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A SUA 
ECCELLENZ A 


DoN MEMuBRITIANO LIMONI 
Conte di Culagna 1 


Marcheſe di Chiappeto, 
e di Ficalle 3 


dell Accademia de Filorani, 
Dottore d Ambe le leggi, : 
&c. &c. &c. 


ECCELLENZA. 


Q ESTA prima Edizione 


di facezie in proſa , e rimate , 


1 
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jj EPISTOLA 


a chi potevaſi meglio raccoman- 
dare che all E. I”. degniſſimo ſuc- 
ceſſore del rinomato Conte di Cula- 
gna, di cui ſi fa in eſſe onorata 
ricordanza ? Il mondo ſa che in 
voi ſono epilogati , ma molto pitt 
luminoſi, tutti que” pregj , che lo 
reſero fra mortali si chiaro. I voſtri 
Frequenti viaggi nel Poſtione ed 
Antipoſtione, avendovi fatto co- 
noſcere tutte le yaghezze del globo 
terraqueo, e le maraviglie d ambo 
gli emixferi , vi hanno reſo , per 
cosi dire, il Dragomano della ma- 
dre Natura, od i timone della 
barcaccia mana. 1 aſſidua lettu- 
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ra di parecchi anni, vi ha poi tal- 
mente ornato I ingegno, ed aſſotti- 
gliata la memoria, che lanciando 


alla sfuggita un ſolo ſgnardo ſo- 


pra il frontiſpizio , potete , ſenza 


ingannarvi, limitare il prezzo dun 
opera, per nuova, o vecchia , e vo- 
luminoſa che ſia, quando anche 
non ne abbiate mai per I addietro 
udito ragionare. Voi dunque pid 
d ogni altro eſſendo in grado di 
aſſaporare la melliflua dolce ga di 
queſte facezie , degnatevi con la 
voſtra pellegrina urbanita , acco- 
glierle , proteggerle , e riſguardarle 
come un atteſtato del mio zelo , e 


iv EPI ST. DED I CAT. 


permettete che, inchinandomivi pro- 
fondamente , mi ritiri, come face- 
vano i Meſſicani davanti al Gran 
Motezuma, ſenza voltarvi le ſpat 
le, e mi raſſegni 


Dell E.. 


Umiliſſimo devotiſſimo 


Servitore, 


CONNIFILO RUGIPENO. 
IL 
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DI GIROLAM O GIGLI 
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LETTERA 


DEE Re della China al Papa, inter- 
petrata dal Padre Segretario dell 
Indie della Compagnia di Gesu. 


A Vo 1 Benedetto ſopra i Benedetti , 
Padre ed Imperator Grande de' Pontefict 
e Paſtori Criſtiani , Diſpenſatore dell' Olio 
dei Re' d' Europa Clemente XI, 

II favorito Amico di Dio Gionata VII. 
potentiſſimo ſopra 1 potentiſſimi della ter- 
ra, altiſſimo ſopra gli altiſſimi ſotto il So- 
le, e la Luna, che ſiede nella ſedia di 

A 


— — — — 5 —_——_—_ 
_ ——— en Ee — ECT — — 
_— — — 


—— — ͤ ES 


— 0 
2 — 


—— — 
* 88 ů— I 
* 1 Ke +. 2 


2 


s 11 GAZZETTINO 


ſmeraldo della Cina ſopra cento ſcaglion? 
d' oro ad interpetrare la lingua di Dio a 
tutti i diſcendenti fedeli d' Adamo, e che 
dà loro la vita e la morte in cento quindici 
Regni ed in cento ſettanta Iſole, ſcrive con 
la penna bianca dello ſtruzzo vergine, e 
manda ſalute, ed accreſcimento di vec- 
chiezza. 

Eſſendo arriyato il tempo, in cui il fiore 
della noſtra Real gioventù deve maturare 
i frutti della noſtra vecchiezza, e con- 
fortare con quelli il deſiderio de' popoli 
noſtri devoti, e propagare il ſeme di quel- 
la pianta che deve proteggerli, abbiamo 
ſtabilito accompagnarci con una eccelſa 
amoroſa Vergine allattata alle mammelle 
della Leoneſſa forte, e dell' Agnella man- 
ſueta. Perciò eſſendoci ſtato figurato il 
voſtro popolo Europeo Romano per Padre 
di Donne invitte e caſte, allunghiamo la 
noſtra potente mano a ſtringere una di 
loro, e queſta ſarà una voſtra Nipote, o 
Nipote di qualche altro gran Sacerdote 
Latino, che ſia guardato dall occhio diritto 
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di Dio. Sari ſeminata in Lei l'autorità di 
Sara, la fecondità di Rachelle, la fedelta di 
Eſter, e la ſapienza di Saba. La vogliamo 
coll' occhio della Colomba che guardi il 
Cielo, e la Terra; colla bocca della Con- 
chiglia, che ſi paſce della rugiada della 
mattina. La ſua età non paſſi i dugento 
corſi della Luna, e la ſua ſtatura ſia alta 
quanto la ſpiga del grano verde, e la groſ- 
ſezza ſia quanto il manipolo del grano 
ſecco. | 

Noi la manderemo a veſtire per 1 noſtrĩ 
Mandarini Ambaſciatori 1 quali la condur- 
ranno a noi, e noi l'incontreremo alla 
riva del fiume grande, facendola ſalire 
nel noſtro cocchio. Ella potra appreſſo di 
noi adorare il ſuo Dio inſieme con venti- 
quattro Ancelle a ſua elezione, e potri 
cantar con loro come la Tortora la Pri- 
mavera. Sodisfacendo voi Padre, ed ami- 
co noſtro a queſta noſtra brama, ſarete ca- 
gione di unire in perpetua amiſtà coteſli 
voſtri Regni di Europa al noftro domi- 
nante Impero, e fi abbraccieranno le noſ- 
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tre Leggi come l' Edera abbraccia la pian- 
ta, e noi medeſimi ſpargeremo del noſtro 
ſeme Reale in codeſte provincie, riſcal- 
dando 1 letti de' voſtri Principi col fuoco 
amoroſo delle noſtre Amazoni, d'alcune 
delle quali i noſtri Mandarini vi porteran- 
no le ſomiglianze dipinte. Vi confortiamo 
tenere in pace le due buone Religioſe fa- 
miglie de' Miſſionari neri figlioli d'Igna- 
zio, e de bianchi e neri figlioli di Dome- 
nico, il cui conſiglio delli uni, e delli al- 
tri ci ſerve di ſcorta, come appunto fa il 
lume d' olio che ſi getta nel mare. Ab- 
bracciandovi intanto dal noſtro trono, vi 
dichiariamo noſtro congiunto, e confede- 
rato, ed ordiniamo che ſia ſegnato queſto 
foglio col noſtro ſigillo Imperiale. 

Dalla noſtra Città Capo del Mondo, il 
quinto giorno della terza Lunazione, Van- 
no del noſtro Imperio IX, 

Dice Vinterpetre , che il trattamento 
che ſi fa al Papa ſecondo lo ftile Cineſe & 
eccedentiſſimo, perche colla penna bian- 
ce dello ftruzzo vergine non ſcrive ſe non 
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le preghiere a Dio, e ſerivendo ultima- 
mente al Re di Francia, ſcriſſe colla pen- 
na di Pavone. 


Roma 6 Ottobre 1712. 


A VEnpo Vaccennato Gionata ſettimo 
Imperator della Cina dato cosi bel ſaggio 
del ſuo ſapere, ed erudizione nella con- 
ſaputa lettera, han penſato bene queſti 
Signori Arcadi di acclamarlo nel loro 
numero. Percio martedi paſſato, al ſuono 
di tutti i pifferi di Roma, e delle campa- 
gne circonvicine fu deſcritto nel ruolo 
dell' Arcadia, e doppo eſſerſi variamente 
penſato ſopra il nome che doveſſe darſegli 
fu ſtabilito che egli ſi chiamaſſe il Paſtor 
Conſuciano. Si pensò in appreſſo ad aſſeg- 
narli la manſione, e trovandoſi nella To- 
pografia d' Arcadia non v' eſſere ne Prato, 
ne Monte che aſſegnato non foſſe, ft pro- 
poſto che ſi diſtingueſſe dagli altri cos 
gran Monarca, dandoli una poſſeſſione piu 
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luminoſa e pin alta che fi poteſſe. Perciò 
parve bene deſtinarli la ſua manſione nel 
Zodiaco fra le caſe paſtorali del Montone 
o del Capro come piu foſſe piaciuto a ſua 
Maeſta Confuciana. Fu poi avvertito, che 
ne preſſo al Montone, ne preſſo al Capro 
foſſe manſione troppo decoroſa per un Real 
Paſtore, che vuol prendere moglie, on- 
de fù in queſto, fatto il dilata. Egli & 
però vero, che può queſta adunanza ſpe- 
rare ogni gran vantaggio da queſta ammiſ- 
ſione, eſſendo Gionata ſettimo amiciſſimo 
d' ogni letteratura, e particolarmente del- 
le buone Lettere Toſcane cosi ſcrupoloſo 
oſſervatore, che ha bandito da tutti i ſuoĩ 
feliciſſimi ſtati V uſo dell' H. a ſegno che 
ſia oggidi più pericoloſo in tutto quel 
vaſtiſſimo Regno I aver un H. in qualche 
ſcrittura domeſtica , che tener le piſtole 
corte. Anzi diceh in queſto propoſito che 
gli ſteſſi Padri Geſuiti ſono ſtati forzati 
a caſſare detta Lettera dalla loro Arma 
del nome di Dio, e che perciò ſi terrà una 
Congregazione Provinciale ad effetto di 
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ſoftituire qualche altro carattere nell' Ar- 
ma ſteſſa della Compagnia ſecondo il buon 
guſto di ſua Maeſtà Gionateſſa. 

Per ſodisfare alle richieſte dello ſteſſo 
Monarca fi & ſtabilito mandare in quell' 
Imperio un nuovo Miſſionario munito di 
tutte le autorita, e queſti ſara Fra Damia- 
no (1) da Terra Roſla di S. Franceſco a 
Ripa, Vomo di zelo indefeſſo, e di eſpe- 
rimentata prudenza , al quale, perche non 
poſſiede la Lingua Cineſe, è ſtata conceduta 
licenza di apprenderla da una certa ſpiri- 
tata che parla in tutti i linguaggi del 
Mondo, e che canta all' improvviſo an- 
cora in poeſia Giapponeſca; ma perche 
detto Padre Fra Damiano in queſta par- 
te ha il capo un poco duro, e difficil- 
mente apprende a coniugare i verbi Cine- 
fi , la ſpiritata lo fruſta ſpeſſo col ſuo cor- 
done. 

In queſto Collegio Bergamaſco ſi & ſco- 
perto a giorni paſſati un povero ſemina- 
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(1) Fra Damiano; e nome finto. 
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riſta nominato , il Signor Conte di Caſtro 
Vincaſtro (2) morſicato dalla Tarantola, 
e percio è neceſſitato a ballare per tre gior- 
ni, e tre notti ſenza ripoſo. Vi erano ac- 
corſi molti Signori Romani per ballar ſe- 
co, ma vietando Vinſtituto del Collegio 
che 1 Seminariſti tocchino la mano ad al 
cuno , han voluto i Padri Direttori ſteſſi 
ballar ſoli ſempre con lui, tanto che il 
Padre ſuperiore, non eſſendoſi aſtenuto dal 
fare queſto grande atto di carita , benche 
molto vecchio, e gottoſo, fi & poſto in 
letto per mal di Punta, non avendo avver- 
tito di cavarſi la camicia al fine della 
danza. 

Un Letterato di queſta Corte intimò a 
giorni paſſati di far ſentire in ſua caſa una 
Accademia ſopra la canonizazione , ed eſ- 
ſendo ſtato altre volte ſolito a tediare con 
lunghi componimenti, afſhicuro gli invi- 
tati, che queſta volta ſarebbe ſtata la pin 
corta Accademia che (i foſſe ſentita in Ita- 
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(2) Conte di Vincaſtro, è nome finto, 
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lia da cento anni in quà. Venuto dunque il 


giorno, e congregato Verudito conſeſſo, 
egli comincid e fin! l' Accademia con 


queſto diſtico: 


Gentis Avelline Andreas, Catharina Bo- 
nonie , 


Cantalicum Felix gloria, Boſco Pius (3). 


Ma il pit curioſo fi &, che egli diviſe 
Accademia in due parti, mandando fuo- 
ra il rinfreſco doppo il verſo eſametro, e 
finito il rinfreſco recitd il pentametro, e 
licenziò gli Uditori. Savio avvedimento in 
vero per chi vuol preparare in queſto ſecolo 
divertimenti Latini agli ſtudioſi de* giorni 
noſtri. 

Coll occaſione de' rifarcimenti che fi 
fanno alla Rotonda è convenuto mutar 
luogo al ſepolcro del celebre Raffaello, 
e però diſumarlo ancora, e trasferire il 
ſecco cadavere in ſagreſtia, dove concorſe 
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(3) IL, diſtico fu veramente fatto da un Prelato 
di Prato. 
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gran parte di Roma per curioſità di vedere 
le ſembianze di quel gran Pittore preſſo 
che tutte incorrotte, quaſi che la natura 
migliorata da lui nell“ inyenzione di tante 
nobili idee, abbia fatto per lui derogare 
alle Leggi univerſali della morte. E veſti- 
to il cadavere d' una Toga pellicciata di 
ſcatlatto, con un cingolo verde prezioſo 
a cintura, e ſolo trovata sfrondata la co- 
rona con cui fu ſepolto; ſe li ſono trovati 
ſotto il capo i Cartoni da lui preparati per 
la Cupola della Rotonda ſteſſa, dei quali il 
Vaſari non ha fatto menzione, ed un maz- 
zo di Pennelli in mano, i quali diceſi, ft 
traſporteranno nell' Accademia del Cam- 
pidoglio per conſervarſi in quel Muſeo. 
Curioſa coſa in queſto fatto & accaduta g 
cioè che molte donne del popolo baſſo 
ſono volute entrare a vedere, e fra Paltre 
alcune Donne gravide toccandoſi al corpo 
del gran Pittore , fi raccomandavano, che 
faceſſe loro concepire Bambino di buon 
contorno, e diſegno in tutte le membra, 
tanto che un manigoldo Cieco Birbante 
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accortoſi della ſuperſtizione di quelle ſem- 
plici ſtava queſtuando alla porta, e can- 


tando : 


Vi diro l' orazion del gran Pennello, 
Perche vi faccia fare il figho bello, 


Dicono i più informati che nella traſla- 
zione al nuovo ſepolcro ſi fara qualche ſo- 
lenne feſta Litteraria , della quale ſi dara 
avviſo a ſuo tempo. 

Girano per Roma molte copie della re- 


| lazione venuta di Spagna delle feſte fatte 


il giorno natalizio di S, Luigi nel darſi la 
ſpada al Principe d' Aſturia, Caccie del 
Toro, e Tornei, e diverſi magnifici giuo- 
chi Reali. Furono armati ſucceſſivamente 
dal Principe 500. Giovanetti eſtranei Ca- 
detti del gran dato, ed altre 500, collane 
ſi ſono mandate a Parigi, altre 500. al Re 
d' Inghilterra, altre 500. ai popoli d' Ita- 
lia per ordinare una nobil milizia di Giova- 
netti, i quali doyranno ammaeſtrarſi nel- 
la diſciplina militare ad effetto d' andare 
un giorno alla conquiſta di Geruſalemme 
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Regno d' antica ragione della Corona di 
Spagna. A queſto fine ſi concedono dalla 
Giunta diverſi Diplomi con titoli ed in- 
veſtiture di varj luoghi della Paleſtina, e 
qui in Roma ſono ſtati già inveſtiti due Prin- 
cipini, uno del Ducato di Gerico, e I al- 
tro del Mareſciallato della Valle di Gioſa- 
fat. Ma pure ſi vede traſparire in queſto 
gran penſiero di pieta e di tenerezza 
qualche idea del gran contegno Spagnolo, 
e a queſto propoſito ſi legge, che al Ma- 
reſciallo della Valle di Gioſafat fi da in- 
cumbenza di mettere a fila tutta Yumanita 
nel giorno finale, e porre ne' primi ſqua- 
droni la nazione Spagnola. 

Sentendoſi che nell Ifole natanti Tibur- 
tine ſiaſi ſcoperta certa ſetta che nega la 
Dottrina , e le Tradizioni del Padre La- 
derchi (4), fi è nortato il medeſimo cola 
a farvi una miſſione. 


a. 
1 


(4) I1 Padre Laderchi della Congregazione dell' 
Oratorio nacque in Faenza, dove fattoſi Filippino , 
comincio ad affettare una falsa fantita , ſpaccian- 


/ 
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G13 che la Libreria di Caſanatta è or- 
mai incapace di pid volumi, fi e aperta F 


— 
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doſi favorito dalla Madonna Santiſſima, ed aggra- 


ziato da Dio delle ſacte ſtimate; onde fu pit volte 
veduto uſcire per la Città in Berrettino bianco, 
fanatico, moſtrando brucjare d'amor di Dio. Egli 
capito poi in Roma, e fi trovò in neceſſità d' im- 
Farare la Grammatica, il che fece rititatoſi a S. Sa- 
bina ſotto la direzione d'un Franceſe. Uſcito dalla 
Scuola $'impegno a comporre la Vita di 8. Pier 
Damiano ed a protegger la cauſa dell” Offizio di 
S. Creſci, eſſendo aſſiſtito dal Conte Fede ed ani- 
mato con promeſſe di Veſcovadi, e Prelature, nel 
che fare incontrò Þ amicizia, © Þ invidia di tutti 
i Letterati, ed uſcirono contro di lui le famoſe 
Nughe Laderchiane, che Io poſero alla Berlina di 
tutto il Mondo. Convenne percio ai Filippini riti- 
rarlo ad una loro Badia di S. Maria in Venere nel 
Regno, dove diede ſegno di molta ſuperbia, e ſtol- 
tezza, Imperciocche marciava con le Guardie, On- 
de dai ſuperiori fu preſto richiamato a Roma, e 
quivi ſeguiro a ſtare ſotto la protezione del detto 
Conte Fede , non ſenza ſuo gran coſto, imper- 
cicechè dicono lo regalaſſe di continovo , e che 
perciò in Faenxa vendeſſe alcune Poſleſſioni che 
aveva. 
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nuovamente la nuova fabbrica di aggiun- 
ta, e giovedi mattina principiarono i fon- 
damenti con particolar ſolennità Littera- 
ria, poichè cento Arcadi vi ſtavano 2 
ſpegner la Calcina, ed il gran Biblioteca- 
rio di Lipſia, che qui ſi trova di paſſaggio, 
gettò nel fondo per prima lapida la Somma 
di S. Tommaſo , proporzionato ſoſtegno 
in tutte le macchine della ſcienza Dome- 
nicana. Doppo queſto fu data una ſolenne 
colazione a tutti 1 Letterati , ed in luogo 
di tovaglie furono apparecchiate le Ta- 
vole con tanti Libri ſciolti, tra i quali al- 
cuni ne reſtarono talmente macchiati che 
non fi poſſono piu leggere, e forſe ſono 
de' migliori, che ultimamente ſiano venuti 
d' Olanda, compoſti da quei belli ingegni. 
Tra i pin guaſti fi dice che ſiano gl infra- 
ſcritti : | 


Interpretationes ad Leg em. 
Queſto per quanto ſi può comprendere 


tratta delle Leggi, e limitazione d' eſclu- 
dere dai Teatri Carnevaleſchi de' Collegi 
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1 perſonaggi di femmine , benche pin 
eroiche, come I Eudoſie, le Fulvie, e 
fimili , e fi aſſegnano le miſure delle gon- 
nelle che non paſſino la mezza gamba, e 
la ſtruttura delle ſcuffie, e mezzi berretti- 


ni, e perciò chiamanſi dall' autore gon- 


nelle, e ſcuffie Ermafrodite. Altro per ora 


non ſi diſtingue in queſto eſemplare. 


Ad un' altro Libro macchiato ed imbro- 
dolato da qualche Letterato troppo ghiotto 
ſi ſcorgeva queſto titolo: La Scala ſan- 
za dell Ipocrista per la quale i Baccliettoni 
ingannatori ſagliono da una Carica all al- 
tra in ginocehioni. Oh che peccato, che 
queſto Libro non ſi poſſa leggere! Ma bi- 


ſognerà commetterne di molte balle in 


Olanda. | 


Dn' altro pin curioſo de' precedenti, e 
forſe pieno di più ſenſi ſignificanti, aveva 
queſto fronteſpizio : Lettere di diverſe Sta- 
tue Romane a diverſe Statue Foreſtiere: Par- 
te prima contenente le Lettere delle ſtatue 
delle Beſtie, Ma perchè in queſto Libra 
non cadde viyanda tanto brodoſa, ft rac» 


T6 IL GAZ ZETTINO 


colta qualche coſa del medeſimo; ed a me 
& capitato in mano un principio di lette- 
ra del Cavallo di bronzo di Campidoglio 
alla famoſa Mula di marmo, che Qi nel 
cortile del palazzo de' Pitti di Firenze in 
memoria di aver ſervito a condurre tutti i 
materiali ſerviti a quel gran palagio, e 
ſotto il depoſito della quale ſta ſcritto: 


Letticam, lapides, & marmora, ligna, co- 
lumnas 
Pexit , conduxit , traxit , & ifta tulits 


II principio della lettera è queſto : 


Noi Ceſareo caval Capitolino , 
General de' Cavalli trionfanti , 
D1 Bucefal nipote conſobrino. 


Governato a fien Greco, e ceci infranti , 
Abbeverato in acqua di Nocera, 
Ferrato d' oro a chiodi di diamanti. 


A voi molto onoranda Lettighiera, 
Beſtia da donne gravide e Piovani; 
E biſognando beſtia Coryetricra; 


Mandiam 


Mandi am ſalute , e il Ciel preghiam da” Cani 
Vi ſcampi morta , che viva fappiamo 
Ve li fate co” calci ſtar lontani. 


Con la preſente vi legittimiamo 
In virtù di diploma imperiale, 7 
E l' Aſin yoſtro Padre addottoriamos, - 


E voſtra madre Cavalla fleale 
Del raglio amante pm che del nitrito , 
E nemica del coito naturale : 


Abilitiam , quand? abbia il cuor pentito , 
A ſtar fra la Veſtali Beſtie chiuſe 
Ch? han toſo il crine , e domo ogni appetito, 


E quivi alloggera fra le confuſe 
Cavalle che menaro il carro a quella 
Cui il Padre infranto ognor rappella accuſe, 


E fra i Cavalli rei che dalla ſella 
Sbalzar Fetonte e fanno penitenza, 
Dell affogata in Po ſembianza bella, 


E fra 1 Cavai che ſenza reverenza, 


Fruſtan le nude parti alli ſeolati, 
Che non fero il Latin con diligenzas 


B 
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I quai nel pianto de' Ragazzi cari 
Sentiron tentazione con diletto, 
E ne fan penitenze ſingolari. 


Il reſto di queſta Lettera è curioſiſſimo 
e pare che il ſenſo allegorico ſia, che ſic- 
come il Cavallo di Marco Aurelio fa cor- 
teſia ad una povera Mula da carrette, co- 
81 i Signori non debbono diſprezzare gli 
Uomini baſſamente nati, quando ſiano abi- 
Ii a ben ſervirli, e portar le ſome pit gra- 
vi che eſſi portar non poſſono. 

In occaſione di queſta collazione Caſa- 
nattenſe fi ebbe notizia di certa ben tirata 
ſcrittura in cui fi prova che il corpo di S. 
Stefano (5) traſportato dalla Calabria a Piſa 
dal Conte Orazio d' Elci non ſia il corpo 
di S. Stefano Papa e Martire, Protettore 
della Religione Piſana, ma bens d' un 


certo Veſcoyo Calabreſe ; imperciocchè & 


— 


(5) Veramente il Corpo di S. Stefano Papa, fi 


tiene per certo eſſer conſervato in S. Martino a 
Monti. 
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chiaro, che in una lapida di S. Martino a 
Monti indicativa le Reliquie che ivi ſi con- 
ſervano, fi legge che il corpo del S. Pa- 
pa © quivi ſotterato. Il Conte Fede fa gran 
ſtrepito continuamente perchè queſto Li- 
bro non fi ſtampi, e fece ſentirſi Þ altra 
ſera con gran veemenza ad un Miniſtro, 
ma queſti con gran prudenza li riſpoſe: 
Signor Conte troppe brighe vi pigliate 
contro 1 Libri, e contro i Letterati. Queſti 
ſon fortemente eſacerbati contro di voi, 
e vi conſiglierei a non far pin romore per 
la controverſia di queſto ſanto voſtro Piſa- 
no ; perche ſe qualcheduno ve I ha fatto 
adeſlo divenire di Papa Veſcovo, un' al- 
tra volta vel farà diventar Piovano. 
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Roma 15 Ottobre 1712. 


H ANNo celebrato i Padri Cappuccini 
il loro ſolenne Oratorio per S. Felice, e 
per moſtrare anco in queſta parte la loro 
umilta han voluto che i Panegirici ſiano 
ſtati fatti da Laici di diverſe Regole, i quali 
fi ſono sforzati ſecondo la loro abilità di 
moſtrare qualche ſpirito nella ſteſſa ſem- 
plicita dello ſtile, Il più applaudito è ſtato 
quello di queſta mattina del Padre Ruffino 
celebre cercatore del Ges, il quale ha 
diſcorſo come Maeſtro di Rettorica, ed in 
ultimo ha finito con una bella Apoſtrofe 
al ſanto ſopra quel paſſo della ſua vita, 
quando gli fu meſſo un Giulio nella taſca 
del Pane, ed ei la ſenti cosi peſante che 
lo cavò fuora. Ha chieſto perdono però in 
nome di tutti i Cercatori di Roma, pro- 
teſtandoſi di non volere imitare queſto 
eſempio di rifiutar danari. | 


E tornato dalla ſua ſpedizione Monk- 
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gnor Bianchini , ed ha portato un famoſo 
Canocchiale di ſeſſanta palmi, con cui ha 
fatto vedere in queſte ſere di Luna piena 


cos diſtintamente il mondo Lunare, che 


vi ſi vedono non ſolo 1 vaſcelli ma le per- 
ſone; fra l' altre coſe vi ſi ritrovano molti 
Marcheſati, e Contee incognite, come per 
eſempio quella di Culagna, in cui ſi diſ- 
cernono beniſſimo alcuni Caſtagneti ed al- 
cune Paſtorelle, che colgono le caſta- 
gne. 

Un Mercante Guaſcone ha portato qui 
due Colombe appaiate di quella razza che 
anticamente pcrtavano le lettere ſotto le 
ali, e fi vede loro ſotto l' ali medeſime 
come un piccolo valigino fatto dalla natu- 
ra per portarvi : no a ſei lettere in foglio : 
ſi mette loro un poco di calamita ſul col- 
lo, come nella Buſſola da navigare, e fi 
addirizzano cosi dove ſi vogliono. Alcuni 
Perſonaggi han provato di farne delle ſpe- 
dizioni a Fraſcati, ed in un' ora yanno , 
e vengono, ma il Padrone non le vuol da- 
re pid a vettura, eſſendone tornata una 
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impallinata indiſcretamente da un caccia- 
tore, e diceſi che Andrea del Roſſo cerchi 
di farle ammazzare , perche non levino 
il guadagno alla Poſta. Il detto Mercante 
ha meſlo in carta il modo di far queſto 
benefizio al commercio umano con far 
moltiplicare queſta razza d' Uccelli, e man- 
darli in cambiatura per tutto il Mondo 
fabbricando ogni dieci miglia una colom- 
baia per ripoſo, e rinfreſco delle colom- 
be ſtaffette; ma due forti difhcolta ſi pre- 
vedono , che impediranno l' eſecuzione 
di queſto penſiero, cioe il diſordine che 
vi farebbe ſe dette colombe entraſſero con 
le Lettere per le clauſure , e Vimpoſſibili- 
ta di falvarle da Falchi , e dall' Aquile, 
che bene ſpeſſo mangierebbero i corrieri, e 
manderebbero male le Lettere. 

Preparataſi per S. Luca I accennata 
traſlazione del corpo di Raffaello, ed eſ- 
ſendo invitate alla funzione tutte le per- 
ſone intendenti di Pittura , fi crede percio 
che vi interverranno tutte le Signore che 
ſi imbellettano, e ſi diſegnano il moſtaccio 
da quel di ieri diverſo. 
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Sentendoſi che da palazzo debba uſcir 
ordine di riforma intorno al meſcolamen- 
to che ſi fa nelle chieſe d' Uomini e Don- 


ne, e che percid debbaſi in tutte le chie- 


ſe far tavolati di diviſione, molti Prelati 
giovani fi ſono oppoſti a queſto decreto, 
onde per dar compenſo anco al partito 
della gioventù di qualche ſoddisfazione, 
ſi è trovato ripiego di far queſta diviſione 
con le tavole pit tarlate che ſia poſſibile, 
acciò per i buchi delle medeſime poſſa paſ- 
fare qualche occhiata, e non ſeparare af- 
fatto il commercio delli ſguardi dell' uno, 
e dell' altro ſeſſo. Pertanto ogn' uno fa 
eſito di tavole vecchie, e quaſi tutti 1 
Frati disfarebbero volentieri I antiche 
ſtrette menſe ordinate da loro Fondatori. 
I Padri d' Araceli vorebbero percio met- 
ter fuori le aſh de' loro letti, ma per eſſe- 
re troppo incurvate, come f crede , i fa- 


legnami non potranno metterle in ufo , 


oltra che ſaprebbero di quell” odore che 


invita i Cani ad alzaryi la gamba e farvi 
delle immondizie. 
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Gli accennati Popoli ſciſmatici dell' Iſo- 
le natanti avendo preſentito, che poſſa ar- 
rivare colà il Padre Laderchi per predi- 
carvi la Dottrina Criſtiana, hanno fatto 
ſgombrare da' Porti circonvicini tutti i Le- 
gni , accid che Egli non abbia il comodo 
dell' imbarco, ed un ſciſmatico Poeta di 
quelle natanti Accademie, ha eſpreſſo in 
queſto Sonetto I avventure del Padre Mit. 
ſionario: 


NelP Iſole natanti Tiburtine, 
Sorta di poco un' ereſia fi ſente 
Che al culto di tte Santi non conſente , 
Aggiunti alle tanie Florentine. 


Un Padre delle Celle Filippine, 
Cola fi porta miſſionatiamente, 
Ma giunto al Mar, Barca non ha preſente 
Che 'I traſporti all' incredulo confine. 


Onde ſteſo nel Mare il ſuo mantello, 
Fidaro in ſua bontade 1mbarca il piede, 
Come fece di Paola il Vecchiarello. 


Ma in fondo il Miſſionario andar fi vede, 
E col bordon peſcandolo il fratclio , 
Dice: Padre Laderchi manco fed. 


Firenze 


6 
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8 Entendo I Abate di Gravina, che la 
Giunta di Spagna privilegiava molti Gio- 
vanetti di gran naſcita di nuovi feudi e 
dignità nella Terra Santa, per radunare una 
fiorita milizia al racquiſto del ſanto Se- 
polcro ſotto la condotta del Principe d' Aſ- 
turia, ſiccome fi diſſe ne” paſſati foglietti , 
ha propoſto il ſuo virtuoſo Ciovanetto Me- 
taſtaſio (1) per fare il Poema della gran- 
de impreſa, ed ha chieſto per appannaggio 
anticipato I appalto delle peſche del Ma- 
re di Pentapoli, e di Gomorra, promet- 
tendo di più all' Univerſita de' Letterati 
di far curioſe edizioni delle lapide, ed al- 
tte antichita che fi peſcheranno in quel 
Mare. 


n 
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= (1) Meraſtaſio Giovanetto avvenente, diſcepols 
% b dell' Abbate di Gravina, che ha ſommo ſpirito nel 
> poerare all' improvyiſo , e ſcrive bene Latino 8 
= Greco, 
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Tivoli 18 detto. 


Cone lettere dell' Iſole Natanti s' & 
avuto notizia dell' arrivo del Padre Lader- 
chi Miſſionario in que' Porti; non ſapendoſi 
preciſamente di quale imbarco ſi ſerviſſe 
per arrivarvi doppo il gran pericolo da lui 
corſo nell' imbarco del proprio Mantello, 
il quale non gli reſle ſotto i piedi , come 
a S. Franceſco di Paola, e lo fece andare 
a fondo. Certa coſa &, che egli è cola arri- 
vato, e che non aveva ancora intrapreſa 
la ſua predicazione per due motivi, uno 
perchè era ſtanco del viaggio „' altro per- 
che era reſtato ſenza chierico, cioè ſenza il 
ſuo caro Polidoro, atteſo che ſtando quel- 


lo un giorno a layarſi nella riva del Mare, 


un luſſurioſo Delfino I aveva portato via, 
ed il peggio fu, che non eſſendoſi Polidoro 


cavati per modeſtia i calzoni, teneva in PD 
taſca il Quadrageſimale del Padre Lader- © 
chi; onde il Delfino fi era portato via il 


chierico, e la Miſſione. 
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NY, 
FB Firenze 30 Ottobre 1712. 


1 L Giorno de' venti quattro cadente fi 
celebrod al Santuario di Valcaya la feſta 
di 8. Creſci e compagni, col ſolito con- 
corſo di queꝰ contorni. La mattina per tem- 
po vi Capito il Canonico Schengh (1) col 
ſuo equipaggio delle Zittelle ſue novizie, 
ed inteſoſi il ſuo arrivo dall' {bare Con- 


di (2) ricevitore de foreſtieri in quel ro- 


(r) 11 Canonico Schengh, che faceva in Roma 
i negozi della Polonia, era un“ Uomo raramente 
da bene, ma ſemplice, ed oſtentatore del ſuo po- 
co ben conſiderato zelo. Egli teneva in Caſa al- 


cune Pinzochere Fanciulle oſſeſſe, e gente ſimile, 


e tutta queſta ſpiritual famiglia fi conduceva alle 
pubbliche feſte , dove le amminiſtrava i Sacramen- 
ti, eſercitaya Eſorciſmi, e ſi rende va ſuggetto del- 
la cenſura, $i de? prudenti, che delli imprudenti. 
Si finge che egli fi trovaſſe a S. Creſci per poi in- 
erodurlo in altri paſſi di queſti foglietti. 

(2) L' Abate Gondi confidente , e Segretaris 
del.Gran Duca, uno de' primi promotori del culy 


Ci 
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mitaggio, andò ſubito a trovarlo, dicendoli: 
Benvenuto il Signor Canonico, queſt' aria 
e migliore pe? Santi Oltramontani , che 
J aria di Roma. Doppo paſſate tra di loro 
le piu gentili convenienze , conſumo il 
Canonico Schengh tutta la mattina nella 
ſolenne divozione , con molta edificazione 
di quel contado. 

Celebro la Meſſa cantata il Canonico 
Moi (3) , cantando in quella Baſilica 


„ 


* . . . - 7 — 4 
- * * 


to di S. Creſci, in cut con deriſione univerſale pare 
impegnata la cotte Fiorentina. Detto Abate Gondi 
ha aperto preſlo la Baſilica Creſciana un' Oſtetia, 
dove ſpaccia il vino di certe ſue poſſeſſioni a buon 
prezzo, e percio gli torna il conto che S. Creſci 
faccia miracoli. 

3) I Canonico Mozzi gentil Poeta Fiorentino 
e Canonico della Metropolitana, ha ſcritto la vita 
di S. Creſci, ed ha preteſo rendere inconttaſtabile 
P Iſtoria del ſuo Martirio, ma i ſuoi argomenti 
rieſcono deboliſſimi, e la ſua ſcrittura non ha ag- 
giunto niente di prova agl' Atti Creſciani di quel- 
la ne abbia fatto il Boccaccio nelle ſue Novelle, 
Lo ſteſſo Mopri compoſe una volta certi delicati 
Sonen} ſopra alcune Dame Fiorentige. Egli $ eſat- 
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Treſciana il Credo con I aggiunta del 
gecimo terzo articolo Fiorentino, e doppo 
la Meſſa volle il Canonieo Schengh ſcon- 
giurare alcune zittelle del ſuo indemo- 
niato equipaggio, ma Tid ſegui con poco 
profitto. Imperciocchè gli eſorciſti rico- 
nobbero in quella chieſa eſſervi gente che 
non aveva tutta la fede in que' Santi Mar- 
tiri, ed alcuno ha voluto dire che Mon- 
Ggnor Anſaldi quivi preſente fuſſe uno di 
coloro che per la poca credulità al miſte- 
ro Creſciano accreſceſſe forza al Demonio 
perche reſiſteſſe agli eſorciſmi. Nel reſtan- 
te del giorno il popolo fi occupo tutto ne“ 
negozi della gran Fiera che ſuol farſi 
quiy1 in tal giornata, dove altro non ac- 
cadde di conſiderabile, ſe non che per 


ordine dell' Abate Gondi, e forſe ad inſ- 


tanza del Canonico Mozzi eddomadario 


1 di quella feſta, fu catturato un povero Leg- 


» 


tiſſimo oſſervatore della buona lingua Toſcana, 


e critica bene ſpeſſo 1 componimenti de? buqni mo- 
derni ſcrittori. | 
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gendario, il quale vendeva certe ſtampe 
coll imagine di S. Creſci di nuova inven- 
zione. Imperciocchè appariva in quelle 
martirizato il Santo co' ſuoi compagni non 
gia nella forma altre volte impreſſa, ma 
in un' altra di nuova erudizione, cioè; era 


il Santo chiuſo in un Tamburo, e vi era 


ſcritto che Þ ultimo martirio de? tre Santi 
era ſeguito Rome in tamburo (4) poſito ad 
plateam columnæ. Si ſentira la proceſſura 
di detto Leggendario, e la ſua diſcolpa. 
Son capitate in queſta dogana di Fi- 
renze molte ſome venute di Livorno del 
gran Corredo quivi ſbarcato delle Amaz- 
zoni Cineſi, che ſe ne vengono a Roma 
ſecondo che ultimamente indico la lette- 
ra di Gionata VII. interpetrata dal Padre 
Segretario dell' Indie Geſuita, e perchè ſi 
pretende da' Doganieri la recognizione di 


—— 


(4) 1 Tamburo, è il nome che fi da alla con- 
verſazione di Monſignor Fontanini, nemica dichia- 
rata della fazione Creſciana , Laderchiana, Mor- 
ziana , e Fediana. 
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dette robe, e dall' altra parte dai Con- 
dottieri Cineſi non fi vuole accordare , fi 
aſpetta la reſoluzione di tale affare. Sopra 
tutto repugnano i Cineſi alla recognizione 
d' una caſſettina d' argento, alla guardia 
della quale vegliano dodici di loro, giorno 
e notte, non ſapendoſi qual prezioſa coſa 
vi poſſa eſſer dentro. | 5 

Colle lettere di Montalcino della ſet- 
timana paſſata ſi ricevè notizia, che 
foſſe celebrato in quella piccola Terra il 
giorno natalizio di Montalcino (5) Au- 
fico, Miniſtro del Conte Fede, e con le 
ſolite dimoſtrazioni degl' anni paſſati, con- 
ſiſtenti in feſte litterarie, ſecondo il tenue 
talento di que' Paeſani; fi fece un' Accade- 
mia nel Palazzo del Pubblico, in cui non 
fu notata coſa pit! conſiderabile della gran- 
de iſcrizione che ſtava ſopra la porta ſoſ- 


(5) Montalcino Nuſco diſmeſſo che ſtà al 
ſervizio, ed alla confidenza del Conte Fede, che 
per ricevere talora in mutande i Cardinali, fu toc- 
cato in una delle Satire del Conclave paſſato. 
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tenuta da due gran. Caſtrati a chiaro ſcuroz 
la quale diceva cosi. 


Qui fi fa un' Accademica allegrezzaa, 
Pel giorno natalizio glorioſo, 
Di Montalcino Muſico famoſo, 
Paziente dell' Agente di ſua Altezza. 


Scrivono di Monte Pulciano che prima 
del terminare del cadente meſe d' Ottobre 
doveva qua portarſi la Princiveſſa Ruſpoli 
(6) per vedere il Principino ſuo figlio, il 
quale ſi era portato per le vacanze in caſa 
del Marcheſe de Nobili, parendo che la 
Villa del Collegio Tolomei di Siena riuſ- 
ciſſe al Principino di troppa ſuggezione, 
ma ultimamente fi credeya ſvanita la ve- 
nuta di detta Principeſſa per non eſſerne 
accordato il ceremoniale da praticarſi fra 
8. Eccellenza, e la Beata Agneſa di Mon- 
te Pulciano; pretendendo la Principeſſa, 
che nella viſita che le averebbe fatta, 


K» 


— 


* 


(6) La Principeſſa Ruſpoli che ſuole avere al- 
tiſſime ptetenſioni di Trattamenti. 
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| goveſſe la detta Beata alzare il proprio 


piede, al bacio di S. Eccellenza, come 
fece molti anni ſono a S. Caterina da 
Siena. 


r —t 
Fraſcati 4 Novembre 1712. 


E Sſendoſi Monſignor Bianchini portato 
a queſto villaggio per divertirſi erudita- 
mente al ſuo ſolito con alcuni Letterati 
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ſuoi amici, fe trasferita ogni ſera la con- 
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verſazione Letteraria nella piu alta loggia 
di Belvedere, per continuare le curioſe 
oſſervazioni che ſi fanno nel Cielo Luna- 
re col nuovo canocchiale di ſeſſanta pal- 
mi, portato ultimamente d' Olanda da 
detto Prelato. L' inſpezione principale & 
ſtata fatta in quella più curioſa parte del 
Cielo della Luna, poſta nel culaccio di 
detto Cielo, e detta da Geografi Lunari 
la Contea di Culagna , notandoſi moltꝭ 
errori preſi dai Geografi Terreſtri, che 
ponevano detta Contea in certi montuoſi 
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caſtagneti di Toſcana. Aſſeriſcono dunque 
queſti nuovi offeryatori del canocchiale 
del Bianchini che detta Contea Culagneſe 
non ſia veramente circondata da tante emi- 
nenze , e da quelle favorita, e difeſa, co- 
me altri diceya , ma bens che ſia oggi in 
piano, e ſegregata affatto da ogni com- 
mercio, fuor che da quello di Terra To- 
deſca. Non fu poi vero ciò che con le let- 
tere paſſate ſi diſſe, che ſi diſcerneſſero le 
Paſtorelle che coglievano le Caſtagne , 
giacche ben fi conoſce che in quella Pro- 
vincia non corre ancora I Autunno , ma 
P Eſtate z imperciocche il canocchiale & 
tanto perſpicace, che ha ſaputo diſtinguere 
un Miniſtro del Conte di Culagna(1), che 


ä 


—ę—e— 


(1) Conte di Culagna, fi riferiſce al Conte Fe- 
de, di cui fu detto nel Capitolo di Paſquino ze- 
lante, attribuito alla ſteſſa penna di Settano. 

It Conte Fede, Conte di Culagna ſuperbo Conta- 
dino Piſtoieſe, nutrico di Farina di Caſtagne. 

I Caſtagneri delle Montagne di Piſtoia Patria del 
Conte Fede. | 

Terra Todeſca. $allude alla ſola amicizia reſta- 
ta al Fede col Marcheſe di Prie, 
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F" ricevendo in calzoncini i Perſonaggi 
che vengono all' udienza del Padrone. 
Affermano finalmente i ſopradetti erudi- 
tiſſimi oſſer vatori che inſinuandoſi in detta 
Contea una lingua di Mare, ſi caricaſſero 
alle ſere paſſate alcune barche di certe gran 
balle di una mercanzia, che piglia gran 
luogo, ma che è di poco peſo, perche 
ogni Facchino ne portava alla barca ſo- 
pra cinquanta balle , ogn' una delle quali 
è piu grande d' una balla di lana, Fu fatto 
diſcorſo da' Letterati ſopra la qualita della 
mercanzia, ed il piu di loro concluſe, che 
queſte ſon balle di Superlativi (2), indi- 
rizzati alla dogana di Roma, giacchè il 
Conte di Culagna fa cos! grande ſpaccio 
delli medeſimi nella corte Romana, facen- 
doſene continuo uſo ancora in contraccam- 
bio, contro le buone proviſioni della 
grammatica Toſcana, e Latina, e contro 
il ceremoniale dell' anticamera. 


— 


(2 ) Superlativi, ſono i termini affettati ulati dal 


Coate Fede , il quale ogni coſa chiama belliflima , 
ſantiſſima, degniſſima. 
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Firenze 11 Novembre 1712. 


8 I ſcriſſe 1 offinario addietro, che reſ- 
taya in queſta dogana il corredo mandato 
avanti dalle Amazzoni Cineſi, che era il 
carico d' una nave Portugheſe opprodata 
ultimamente a Livorno: ſi diſſe che i con- 
dottieri di detto corredo , non avevano al 
doganieri difficultata la recognizione, fal. 
va una piccola caſſetta d' Argento, alla 
euſtodia della quale reſtavano in guardia 
giorno e notte dodici Cineſi armati alla 
loro uſanza. Or non eſſendo ſtato poſſibile 
di derogare alle antiche leggi della doga- 
na ſteſſa, in tempo che le caſſe ſon cos! 
ſprovviſte di danaro, è convenuto ai Ci- 
neſi pazientarne l' apertura. 

Jeri dunque venuto all' ufizio un Ci- 
neſe di ſtatura venerabile togato alla Man- 
darina con veſte di ſcarlatto pellicciato, e 
coperto nel volto, accompagnato da molta 
gente di ſuo ſeguito , fi laſcid intendere 

per mezzo dell' Interpetre , che in queſta 
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© Caſſetta $i chiudeva roba ſacra, e caſta, 
onde aprir ſi doveva o in qualche ſacro 

luogo, o nel Palazzo almeno del Princi- 
pe, in preſenza di qualche devoto Manda- 
rino Criſtiano. Queſto li fu accordato vo- 
lentieri , e fu preſo ripiego di ſalire in 
Palazzo vecchio alla dogana contiguo, 
del che il Mandarino Cineſe coperto fu 
contento. Montarono dunque alla gran ſa- 
la tanto i Cineſi, quanto gl uffiziali do- 
ganieri ſeguitati da molto popolo curioſo, 
II Mandarino coperto fece intendere, che 
ſgombraſſe di 1a tutta la gente vile inca- 
pace di miſteri Cineſi, e la Ragazzaglia. 
E poi che ciò fu fatto, il Mandarino ſi ſco- 
perſe il volto, e feceſi conoſcere per quel 
che egli era, cioè per una Donna di maeſto, 
ſio aſpetto, e d' eta di circa agli anni ſeſ- 
ſanta, e diſſe alcune parole in ſuo lin- 
guaggio, moſtrando di piangere, per la vio- 
lenza che le veniva fatta. Queſte parole 
furono dall' Interpetre riportate in Toſca- 
no con una precedente ſcuſa per parte 
della Matrona Cineſe, la quale in ſua vec- 
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chiezza non era ſtata capace d' apprendere 
la buona lingua della Cruſca da Giona- 
ta VII. nel ſuo feliciſſimo Impero intro- 
dotta , come negli avvifi precedenti fi 
diſſe. Le parole dunque della Cineſe yec- 
chia cosi rapportò I Interpetre nel noſtro 
idioma: 

Popolo valoroſo Fiorentino, in queſta 
mĩſterioſa caſſetta conſervaſi il ricco pa- 
trimonio dotale di quelle venti quattro 
Amazzoni che vengono a maritarſi in Eu- 
ropa; ma io non mi fido di farne moſtra, 
ſe non alla preſenza di qualche Miſſiona- 
rio Nero, o di quei Neri, e Bianchi amici 
delle noſtre leggi. BY 

Onde intendendoſi che voleſſe perciò 
dire de' Frati Domenicani, e Geſuiti, fu 
ſpedito per il Padre Campana de' Gavotti 
di S. Marco, e pel Padre Pennoni al Col- 
legio di S. Giovannino. Intanto che fi aſ- 
pettavano queſti religioſi, non ſi potevano 
ritenere i cani che non andaſſero a piſ- 
ciare in quella caſſetta, per non ſo qual 
odore che eſſi ſoli ſentivano, e niun' 


e 
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Altro de' circoſlanti. Giunti quei Religioſi, 
la Veneranda Vecchia diſſe loro, parlando 
ſempre per bocca dell' Interpetre ſopra- 
detto: Onorevoli Miſſionari Ambaſciatorz 

di Dio, e difenſori della reputazione del- 

le Amazzoni Cineſi, piaceſſe al Cielo, ed a 
Con fuſio, che io vi vedeſſi cosi amici nel- 

la Cina, e cos! uniti alla buona inſtruzio- 

ne di que” popoli, e di quel Principe, co- 

me voi lo ſiete in Toſcana al governo di 
queſti Regni, 

E fu oſſervato che alla parola Confu/io il 
Padre Campana fece una ſcoſſa di teſta, ed 
3] Padre Pennoni Geſuita fi cavò divota- 

mente il berrettino. Poi ſegui la ſettuage - 
naria Donna in queſto modo: Voi fapete 
che le forti Amazzoni Cineſi hanno a riſ- 

# caldare i letti de' Principi d' Europa per 


> ordine di Gionata VII. noſtro grande Im- 


f peratore; pertanto avendo queſte inca- 


minato avanti tutto il bagaglio di proprio 


ſervizio, e particolarmente le coſe neceſ- 
farie allo ſtato maritale , hanno in queſta 


. 4 caſletta racchiuſe, ed a me conſegnate le 
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loro Zinne mancine, le quali ſi tagliarono 
nel fare la profeſſione di Amazzoni, ſecon- 
do l' antico inſtituto di quella cavalleria 
femminile. E queſte Zinne portano in Eu- 
ropa credendo che ſaranno molto accette 
à potentiſſimi Mariti loro, che dovranno 
prendere a riſcaldare, particolarmente ſe 
ve ne ſaranno de' vecchi, come ſuole ac- 
cadere negli accompagnamenti de' gran 
Signori, ne' quali biſogna che una tenera 
Vite s' adatti talora a ſoſtenere un Pioppo 
cadente. Io fui per queſto viaggio depu- 
tata cuſtode aſſiſtente delle Zinne predette, 
con titolo di Aja Zinnaria, Onde a voi, 
ſavj, e caſti Miſſionari le raccomando per- 
che le tocchiate leggermente, e perche 
le pudiciſſime zittelle guerriere non ſi ſen- 
tano da lontano palpeggiare per conſenſo 
ſimpatico, ed arrivate poi in Europa non 
prendano vendetta ſopra di voi, guaſtando 


eg Feng e „ ners 


i voſtri Conventi, ed 1 voſtri Collegi. tf p. 
Piacque ſommamente la Traduzione del? D 
la concione al Canonico Mozzi , ſe non _# 
n 


che averebbe voluto, che l' Interpetre per 
adattarſi Pa 5 


a 
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| wdattarſi al più accetto file Toſcano, aveſ- 
e detto in vece di Aja Zinnaria, Aja Mam- 
mellaria. Ma reſtarono a queſto dire mol- 
to ſoſpeſi i due ſopra accennati Religioſi , 
&particolarmente il Padre Pennoni, im- 
perocche il Padre Campana dacche è fatto 
Confeſſore di Monache , ha ſentito più 
volte di dette parti pettorali femminili 
proferire il vocabolo con modeſtia. Fu- 
rono pero detti Padri di vario parere circa 
all' aprimento della caffetta. Il Padre Pen- 
noni ſentendoſi un poco caldo per quattro 
buone chicchere di cioccolata che aveva 
in corpo, non voleva eſporſi al maneggio 
della pericoloſa mercanzia, ed avrebbe 
contentato volentieri I Aja Zinnaria con 
laſciar chiuſa la caſſetta, ſul preteſto d' evi- 

Ir lo ſcandolo, e difle di pid ehe fiecome 
Alle porte delle Citti Toſcane non è le- 
bit cercare addoſſo alle contadine ſoſ- 
pette di frodo , ſe non per via d' altre 
Donne, cosi doveaſi per mezzo di Donne 


Wark recognizione della caſſetta Vergi- 


D 
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It Padre Campana (1) dall' altro canto N 
oppoſe che l' aprimento della caſſetta 


ſarebbe ſtato utile al popolo quanto una 


predica; imperciocchè i giovani intem- | 
peranti oſſervando quelle parti coſtitutive 


della femminil bellezza piu tenera, e pi 
palpabile, cosi guaſta, e verminoſa, come 
ſupponeva, averebbero meditata la mor- 


te con ſerieta , e compunzione, II Padre 


Pennoni a queſto dire fece domandare per 
mezzo dell' Interpetre all' Aja Zinnaria, 
ſe quelle reciſe parti delle Signore Amaz- 


(1 ) Il Padre Campana Domenicano Gavotto e 
uno de' Barboni pid accreditati della Corte di 
Toſcana. Egli gira due, o tre volte P anno per 
lo ſtato, riconoſcendo dove ſianoYcandoli di fem- 


mine, ed altri diſordini intorno al ſeſto Precetto, 
facendo una ſegreta liſta di cio che trova di mal 8 
fatto, ſecondo la quale fi ſpediſcono poi dalla 8 5 


Corte ordini di riforma , di eſilj, di feparazio- 
ne, e ſimili. I: buon Padre marcia in una Lettiga 


8 . ik. 4 a a — — PX 


comodiſſima, mangia volentieri Oftriche , Prugno- FRF 


li, e buona carnagione, e doppo la digeſtione ſuol ; F 


andare in eſtaſi viſibilmente a tutti. 
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toni poteſſero eſſere ſecche, © bacate, o 
conſunte come il Padre Campana aſſeriva. 
E l' Interpetre riſpoſe che le invittiſſime 
Zinne Amazzoniche erano imbalſamate, e 
freſche, ficche parevano attaccate, e vive. 
Onde il Padre Pennoni (2) cominciò a gri- 
dare: Padre Campana non ci eſponiamo 2 
vedere queſte miſerie: premianci la noſ- 
tra catenella ſul fianco, e andiamocene di 
qua; pili toſto chiamiamo il Signot Cano- 
wico Schengh che è qui venuto in Firenze 
Ala feſta di S. Creſci, come $4 voltra Pa- 
ternitaà molto Reverenda, e laſeiamo a lui 
, queſt” aſſiſtenza che ha piu pratica di noi 
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1 in reſiſtere a ſimili tentaioni. 
r Cosi dal Padre Campana fu accordato 
di buona voglia, e reſtando I Aja Zinna- 


ria alla guardia della caſſetta d' Argento 
of con alcuni Cineſi baleſtrieri, fu differita la 


l (2) II Padre Pennoni Geſuita 3 Bar- 

N bone, che per eſſere ſtato creduto canonizatore 

1 I delle collette, e di altre eſorbitanti impoſte , pati 
is Firenze il pericolo d' effec lapidato dal Popolos 
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recognizione al giorno ſeguente, eſſendo 
a tale effetto invitato il Signor Canonico 
Schengh ſopradetto; e di quello che ſegui- 
ra nella tanto aſpettata recognizione, ſe 


ne darà ragguaglio nella ſpedizione futura. 


1— 
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Fraſcati 16 Novembre 1712. 


P Er quelle poche ore che jer ſera ſi fece 


veder la Luna ſcoperta dai nuvoli, non 


laſciarono queſti dotti oſſervatori di fate 
le loro dotte oſſervazioni nel globo Lu- 


nare, non partendoſi dalla Contea di Cu- 


lagna, e da quel golfo che la cinge. Si 
viddero piu diſtinte, e chiare che mai, far 
vela verſo queſto globo terreſtre, le ac- 


cennate navi cariche di ſuperlativi, ma 
doppo qualche tratto di tempo fu oſſerva- 


to darſi loro la caccia da una quantità di 
legni, parte groſſi, e parte ſottili. I Lette- 
rati di pit acuta viſta ben pratici delle 
bandiere Marine di quei golfi Lunari, diſ- 
ſero non eſſer altro quei legni cacciatori 


” 4 q . 
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BE DET EIGLE -' -£f 
della Flotta Culagneſe, /e non le Calere 

An ſaldine (1), e le Galeatte Capaſſane, 
nemiche antiche della Contea, le quali cer- 
cavano ogni occaſione di mandare a fon- 

do l' inutile mercanzia de' ſuperlativi , 
nello ſpaccio della quale ſegue tutto dt 
tant' inganno, Combatterono lungo tem- 

po dette Galere , 6 Galeazze con buon or- 

dine militare , ma la flotta del Conte ca- 
ricando il ſuo cannone col ſuperlativi ſteſ- 

ſi, fi faceva valere, e mandava gran fu- 
mo agli occhi di chi ſe le accoftava , però 
in fine vedendoſi in pericolo d' eſſer bru- 
ciĩata, prefe partito di ritirarſi ſotto il gran 
Promontorio Settanico (2), con cui il 


= = 9 
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(.) Si vuol riferire a Monſignor Anſaldi, Au- 

8 ditor di Ruota, nemico ſcoperto del Conte Fede, 

percheè da lui gli ſono ſtate rovinate le ſue fortu- 

ne; ed al Padre Capaſſi Servita, il quale ha ſcritto 

: : contro il Padre Laderchi, ed è ſtato ſempre con- 
=> teario al Conte Fede, ed a 9. Creſci, 

f (2) Promontorio Settanico yuol dire, il favor: 

* 5 di Settano, nome finto di Monſignor Sergardi, au- 

| bore delle Satire di Serrano , che pel paſſato è ſta- 
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Conte di Culagna ha rinnovata qualche 
corriſpondenza. S' aſpettava di vederne la 
riuſcita , ma una nuvola copri all' im- 
provviſo il mondo Lunare, e tolſe I og- 
getto di tutta I offeryazione, I parziali 
della flotta Culagneſe temono che ella 
poſla patire qualche diſaſtro, ſe pin ſi fida 
ſotto V accennato Promontorio, potendo 
forſe eſſere ſpinta dentro quei grottoni 
cosi terribili a tutte le navigazioni , ne" 
quali ſtanno naſcoſti tanti moſtri marini , 
con le gran bocche fatte a pettini. Le 
gran pioggie di queſta ſettimana ci fanno 
reſtar ſenza lettere dell' Iſole Natanti, e 


di altri luoghi, d' onde fi attendevano cu- 
rioſe novità. 


ä 


— 
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to in ira al Conte Fede, ma di preſente paſſa fra 
loro qualche convenienza, a!meno ſimulata. 


. 
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LARS. 
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Firenze 24 Novembre 1712. 


| 1 Ntimato il Signor Canonico Scheng, il 


* 


quale continua qui la ſua dimora, perl aſ- 
ſiſtenza all' aprimento della caſſetta d' Ar- 
gento , contenente le reciſe invittiſſime 


Zinne delle valoroſe Amazzoni Cineſi, al 


quale aprimento non ſtimarono potere in- 


- tervenire il Padre Campana, ed il Padre 
Pennoni ſenza pericolo almeno di diletta- 


Zione moroſa. Chieſe però detto Barbone 


tre giorni di tempo a prepararſi a tal fun- 
zione non mai riportata nel Rituale Ro- 


mano, e pertanto conſultarſi coi cirimo- 


nieri, e diſporſi coi digiuni, e con le diſ- 
cipline a tal cimento. Intanto volendoſi 
onorare al poſſibile la veneranda Aja Zin- 
naria, e praticare il dovuto riſpetto con 
la caſtità Cineſe, fi pensò di far aſſiſtere 
all' aprimento con le dovute diligenze an- 
zi licenze le molto Reverende Monache 


del Monaſtero di gia coltivato da Maſo di 
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Lamporecchio( 1); ma per quanto fi faceſ- 
ſero dagli uffiziali di dogana tutte le inſ- 
tanze, non ſe ne potè ottenere alcuna, 
eſſendo tutte quelle povere Monache a 
letto per veleno preſo nelle radici bacate 
del loro orto. Ma preſſando I Aja Zin- 
naria per la ſpedizione, ſi venne il gior- 
no diciaſſette alla neceſſatia recognizio- 
ne, non ſenza intervento di perſo ne nobi- 
li, e dotte. Biſognò pertanto al detto Si- 
gnor Canonico Schengh aderire al cere- 
moniale Cineſe incenſando da prima Ja 
caſſetta Verginale. Indi apert:fi la caſ- 
ſetta con tre chiavi , delle quali veruna , 
per riſpetto , avea I ingegno maſchio, fu 
veduto che quel gran teſoro carnale era 
racchiuſo in ventĩ quattro caſſettini diſpoſ- 
ti per ordine intocno, e ſegnati co' nomĩ 
particolari delle Zittelle guerriere , ap- 
punto come ſono diſpoſti gli ammitti nel- 


— 


(1) Lamporecchio dove le Monache fi face vano 
ingravidare, ſecondo dice il Boccaccio, dall Orto- 


lano. 


le 
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le loro ſagreſtie. Vi era il Signor Maglia- 
becchi preſente, ed invaghito dell accen- 
nata cos pulita religioſa diſpoſizione, pensò 
fare ſopra quel diſegno un grand' ordine 
di ſcanzie per mettere in ſeſto i ſuoi con- 
fuſiſſimi libri, la maggior parte de' quali, 
ſono ancor eſſi vergini immaculati, ed in- 
tatti dalle mani degli uomini più che dal 
dente de topi. Cosi I Aja Zinnaria co- 
minciando a tirar fuori 1 caſſettini, leſſe 
il primo nome, che era dell' Amazzone 
Liapatro, i cui progenitori, diſſe I Inter- 
petre, dal ſangue di Cleopatra derivanti, e 
per lunghiſſime navigazioni nella Cina ſta- 
biliti, aveano ſino a' di noftri educate ſem- 
pre le femmine nell arte militare, ed a 
trattare per arco gli ſteſſi Serpent vivi, in 
memoria della gran Regina d' Egitto im- 
pugnatrice delle Vipere. La zinna di Lia- 
patro [ ſiccome tutte V altre] era come in 
forma d' una pergamena di zucchero faſ- 
Ciato da un zendado d' oro, e ſcoperta 


che fu, parve ben freſca, e conſervata, 
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ma alquanto livida per la ſpeſſa familiarità 
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coi velent, Onde accortaſi Madama I Aja, 
che 1 circoſtanti averebbero veduto pin 
toſto pin volentieri qualche coſa di mol. 
le, e di ben colorito, cavo fuori il Caſ- 
ſettino dell' Amazzone Biceſtre, facendo 
dire dall' Interpetre, che queſta ſpiritoſiſ- 
ſima fanciulla, altrettanto ſapeva maneg- 
giare ben la penna, quanto la ſpada, e 
che avendo genio alla poeſia Toſcana da 
Gionata VII. nel ſuo grande Imperio in- 
trodotta, avea pia riportato tutto il Dan- 
te in lingua Cineſe, e percio col nome di 
Bice, il fuo nome fl era compoſta. Applau- 
dirono a queſta poetica mammella i mol- 
ti Accademici della Cruſca quiyi preſenti, 
e tanto VAja Zinnaria, quanto 1] Barone 
Schengh non difficultarono che foſſe trat- 


| tata dapli Accademici pit vecchi, e parti- 


colarmente dall' Arciconſolo , ammiran- 
doſi da tutti ancora qualche moto nel- 
le vene lattuarie ; ma eſſendo data alle 
mani del ſoprintendente delle Collette 
Signor Senator Antinori, che in quel con- 


ſeſſo 6 troyaya , egli la firinſe ſi indiſcre - gy 


Ns 
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tamente, che fece uſcirne qualche quantita 
di latte. 

Gridò I Aja Zinaaria all' impertinente 
attentato, e fece forza di chiudere la caſ- 
ſetta. Dall' altro canto inſorſe qualche 
mormorazione contro la caſtita Cineſe, 
perchè quel latte dava ſegno che Biceſtre 


non era fanciulla, tanto che un bravo 


Medico preſe in fine a difenderla coll au- 
torita di piu ſcrittori, e tra gli altri d' Iſac 


Cardoſo Medico Ebreo, il quale vuole, 
che ancor dal petto delle Vergini poſſa il 


latte ſcaturire. Onde vinſe il partito che 
difendeva I oneſtà di Biceſtre traduttrice 
di Dante, e dagli Accademici della Cruſ- 
ca fu raccolto il prodigioſo liquore per rĩ- 


porſi nella Tramoggia con queſto titolo: 


Giuncata bellica Verginale. 


Ma un piu ſtrano accidente funeſtò ſul 


vel principio tutta la funzione, poichè eſ- 
ſendo uſcito dalla gattajola di una delle 
porte della gran ſala un nero groſſiſſimo Gat- 
res to, Che ſuol tener guardata dai ſorci tutta 


1 


E ij 
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Ja guardaroba ſuperiore del Palazzo Vec- 
chio, s' ayvento al prezioſo boccone, e 
per quanto foſſe riparato, e battuto dai 
Baleſtrieri della Cina che quivi ſtavano in 
guardia, non pote eſſet di manco, che il 
Gatto non ne faceſſe un grande ſtrazio, e 
certo che ſi ſarebbe divorata la bianca e 
gentil mammella poetica, ſe mediante il 
balſamo Cineſe con cui era ſtata unta, 
non fuſſe paruta al Gatto troppo ama- 
ra, e percio l' aveſſe laſciata. II Barone 
Schengh, che aveva creduto quel Gatto 
un Demonio, e perciò gli correya dietro 
ſeongiurandolo, ſi preſe la maltrattata avan- 
zZata zinna, e non s' aſtenne di baciarla , 
dicendo ravviſare in eſſa le punture delle 
ſpine, con le quali ſi faſciava il petto in 
Roma la /ua Mantellata Predicatrice diſce- 


pola ( 2 ). 


* * bh if x =, avs” of a 9 


( 2 ) Queſta Mantellata fu quella che ultimamente 
ardi ſalire in pubblico a predicare. Era diſcepola 
del Canonico Schengh , il quale fu tanto temerario 


che porto una volta al Papa certe ſpine che eſſa ſſ # : 
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Indi fatti venire gli unguenti di Fonde- 
xia, per riſaldare P arrabbiata ſgraffiatura 


della beſtia nera, creduta beſtia inferna- 
le, fi fece fine alla recognizione di quel 


giorno. Queſt accidente che cosi aveva 
afflitta Aja Zinnaria diede motivo ai 


Doganieri di non inſiſtere d' ayvantaggio 


nella preteſa gabella, ma accordatiſi con 
la condottiera Cineſe di una diſcreta taſſa, 


licenziarono il carico verſo Roma, d' on- 
de ſtà per partire di giorno in giorno il 
gran corredo dell' Amazzoni, cicatrizzata 
che fa I offeſa parte dell' Amazzone eſpo- 
ſitrice di Dante. 

Fu catturato a' giorni paſſati in queſta 
Citta di Firenze lo ſcopatore di Piazza, 
perchè ſenza licenza de' Profeſſori di Me- 
dicina ſoleva dare certa polvere agli am- 
malati, che faceva per altro mirabili effet- 
ti, e particolarmente a chi pativa di corta 
viſta. Non volle coſtui in replicati eſami 


teneva nella Natura per tenere a freno le tenta- 
Lioni. 


E iij 
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paleſare il ſegreto, ma attaccato in fine alla 
corda, confeſsò quelle polveri miracoloſe 
non eſſer altro che le ceneri delle Nughe(;) 
Laderchiane ultimamente nella ſteſſa Piaz- 
za bruciate, e da lui raccolte ; fi ſta atten- 
dendo I eſito del Proceſſo, e ſe a lui far 
proibito Þ uſo di dette Polveri. 


ln. 


(3 ) 11 Libro delle Nughe Laderchiane fu per 
opera del Conte Fede fatto bruciare in Firenze, 
nella pubblica Piazza per mano del Boja, mentre 
ſtava ſotta la Cenſura dell' S. Ufizio a Roma; onde 
fu giudicato un' impertinente attentato, ed un' in- 
ſulto a quel Senato Apoſtolico, da cut ſe ne aſpet- 
tava il giudizio. 


DEL GIGLI. 


— — _ 
a Siena 28 Novembre 1712. 

\ \ 

/ 

i E arrivato in queſta Citta I Abate Ai- 
: manzi Segretario di Monſignor Nunzio di 
\ -Lucerna per accudire a certi propri inte- 


"reſi domeſtici , e riferiſce certo ultimo 

fatto d' armi ſeguito tra partitanti ereti- 

ci di que' Cantoni, ed i Cattolici. Diceſi 

che la prima Domenica di Novembre fi 

trovatono ſu le tre ore di notte aflediati 

nel loro Monaſtero non lontano dalla Città 

i Monaci neri da una truppa di vigliacca 

gente Proteſtante; onde convenne loro dar 

ſubito sd le campane per chiamare ĩ vicini 

al ſoccorſo. Queſti furono pronti in nume- 

ro più che ſufficiente, e ſi cominciò a fare 

all' archibuſate. I Monaci però che erano 

ſprovviſti di munizione, preſto la conſuma- 

* rono , e particolarmente gli ſtracci da far 

i zaffi a moſchetti; onde uno di loro preſe 

il partito di cominciare a ſtracciare certi 

volumi della Libreria per ſupplire al ſuo bi. 

ſeogno delle caricature, Un' altro zelante 
f : E iv 
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Monaco, vedendo cosi mal menare i Libri, 
corſe addoſſo all' altro perche deſiſteſſe, 
ma eſſendoſi riconoſciuto dall' Abate, che 
accorſe per mediatore , che i Libri ſtrac- 
ciati erano I Moria dell' Ereſia ultima- 
mente pubblicata ( 1) del Bernino, con- 
chiuſe che cid era ſtato ben fatto, perche 
detta opera non può fare altro colpo fra 
gli Eretici, ſe non quando ſerve per zallo 
di moſchetto. 

Eſſendoſi gia yociferato in queſta Citta 
di Siena 1] vicino paſſaggio del gran cor- 
redo delle Amazzoni Cineſi, penſano queſte 
Signore virtuoſe Accademiche Aſſicurate 


— 


(1) 11 Bernino ha ſeritto la ſtoria dell' Ereſia nel 
noſtro volgate, ſopra di che è ſtato in primo luogo 
tacciato, che egli abbia voluto accumnnare alle 
perſone idiote alcuni fatti, opinioni , e dotttine 
che ſtavano ben ripoſte in men inteſi Idiomi, ac- 
ciocche le Monache, e Zittelle, non veniſſeto in 
cognizione di cid che non ſapevano, ed in cambio 
di buttate a terra tutti gli argomenti piu forti del- 
Ii ſteſſi Ereſiarchi con le ſue oppugnazioni „ gli ha 
piuttoſto confermati, e dilatati. 
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preparar loro qualche nobile incontro, ed 
il ſimile penſavano di fare queſti cavalieri 
convittori del Collegio Tolomei; ma con- 


Gderando queſti Padri Direttori che I odo- 
xe della caſſetta d' Argento poteile far ve- 
nire a queſti Giovani qualche appetito ſi- 
mile a quello del Gatto nero, hanno pen- 


ſato di far in quel giorno dell' ingreſſo del 
gran corredo qualche altro divertimento 
in Seminario, e ſi crede che ſoſterranno 


concluſione della ſcienza Media. 


- 


—— — 


— 


Tivoli 3o detto. 


A Vendo il Padre Miſſionario dell' Iſole 
Natanti tratto pochiſſimo frutto dalla ſua 
Predicazione nella prima Iſola, ha ſtabilito 
imbarcarſi per le altre Iſole di quel Mare, 
ed a tale effetto per aver più ſicuro il 
viaggio, ha chieſto un paſſaporto d' aſſicu- 
razione dalle Balene che ſono ghiottiſſime 
de' Predicatori , e particolarmente quando 
ſono unti un poco, come detto Padre. 
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— 


Roma 2 Dicembre 1712. 


A Vendo un povero lavoratore della vi- 
gna di Montalto convenuto il Maeſtro di 
Caſa del Signor Cardinal Negroni per certa 
ſua mercede di lunghi layori fatti a S. E. e 
mancandoli di eſibir prove, e ſcritture a 
ſuo favore, è ſtato condennato nelle ſpeſe. 
Egli pertanto confidando nella giuſtizia 
della ſua cauſa, fi proteſtd appellarſi al Tri. 
bunale di Dio, ma detto Maeſtro di Ca, 
in nome di S. Eminenza, ha addotto in tale 
appello l' incompetenza del foro, 


Lead WT 


— 


Fraſcati 8 Dicembre. 


8 Eguendo la Luna a ſtar coperta da' nu- 


volt, non poſſono continuarſi le ſolite oſ- 
ſervazioni intorno alla flotta Culagneſe ca- 
rica di ſuperlativi , ne può ſaperſi qual ſor- 
te ella s' abbia avuto nel ricovero ſotto 1 
Grottoni accennati, E ben vero che volen- 
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Joſi per le proſſime ſante feſle fare ſpaccio 
grande di detta ſtrepitoſa mercanzia e per 
Je Camere di Roma, e pe Conciſtori, ſe 
ne attende per altre parti qualche riſcon- 


tro. 


E 


a 
3 


Piſa 8 detto. 


Escndo venuto ordine di Firenze all 
Univerſita de Filoſofi, e Medici di queſto 
Audio, che fi ſcriveſſe ſopra il fatto del 


latte uſcito dalla zinna poetica dell' 


Amazzone Biceſtre, di Dante traduttrice, 
cioè ſe veramente una Vergine poſſa dar 
latte; pare che i più ſiano dell opinione 
d' Iſacco Cardoſo Ebreo, già lettore di 
queſto ſtudio , cioè dell' opinione afferma- 


tiva: tuttavia non credono queſti Dottori 
* occorra entrare tanto al di dentro della 
queſtione, mentre ancora quando la mam- 


mella verginale, non aveſſe potuto tra- 


mandare tal umore , la preſſione violenta 
fattale dal Provveditore delle Collette 
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eſattore efficaciſſimo de' venti per cento, 
ſarebbe baſtata a farvi concorrere per con- 
ſenſo , e chiamare il latte ancor lon- 
tano delle nonne e biſnonne della pudi- 
ciſſima Amazzone Biceſtre; mentre lo ſteſſo 
Provveditore $a tirare nella taſſa di queſta 
impoſta anche i beni, che i ſudditi Toſ- 
cani poſſeggono in Roma, in Francia, ed 
in Spagna. 


— OE RIIETES Wn — 


* _ 


Lucca 9 deito, 


M Entre il vaſcello Cineſe, che ha traſ- 
portato da quell' Imperio il gran corredo 
delle Amazzoni deſtinate a riſcaldare i 
letti maritali de' valoroſi Principi d' Eu- 
ropa, ſi diſpone al ritorno, va provveden- 
doſi in queſta Città di terreno Luccheſe; 
e ſono molti giorni che cento zappatori 
lavorano a far terreno ed empirne carret- 
toni per traſportarli alle barche, e da quel- 
le al vaſcello ſopradetto. Ed i Cineſi rice- 
vong detta terra con quella venerazione, 


— 4 
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devozione, colla quale i Piſani rice- 
vettero la terra di Geruſalemme nelle 
loro galee per condurla a Piſa nel Cam- 
po Santo. Varj diſcorſi ſopra queſto ſono 
Nati fatti , non ſapendoſi che virtu , o 
pregio particolare poſſa avere la terra 
'Luccheſe piu che quella dell' altre Citta 
d' Italia, e di Toſcana, dove fiorirono 
Dante, il Petrarca, il Caſa, il Buona- 
ruoti, e tanti altri inſigni Poeti, Archi- 
tetti, e Scultori, e Mattematici , come 
Amerigo Veſpucci, il Galileo, ed altri 
grandi uomini di tal fatta; o pur Siena, 
che vanta aver prodotto nove Sommi Pon- 
tefici, fino a dugento Beati che fi adorano 
ſugli Altari, di molti de' quali fino all' Indie 
© arrivata la fama. Ma il Padrone del vaſ- 
cello interrogato dal Governatore di Li- 
vorno, ha detto che nella Cina, ed in 
tutte I Indie ancora la terra Luccheſe & 
in venerazione, quanto preſſo di noi la 
terra di S. Paolo. Imperocche unicamen- 
te in Lucca, vera conſervatrice della liber- 
ta, non allignano i Padri Geſuiti, che in 
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tutto il reſto del mondo piglian terreno , 


e che a guiſa di gioglio infettano la ſe- 


menza del buon grano; onde ſopra cid & 
uſcito fuori il ſeguente 


SONETTO, 


E venuta dall Indie commiſſione , 
Di cento navi di terra Luccheſe , 
Perchè tal terra nell Indian paeſe, 
Hanno in gran pregio, e gran venerazione : 


Cosi Piſa ebbe un giorno in deyorione , 
Quel buon terren, che un ſuo vaſcello preſe 
Da Paleſtina, e il cimiterio reſe 
Illuſtre ove fi ſpolpan le perſone. 


Cosi pur da altri lidi, è a noi ſpedita 
La terra di San Paolo virtuoſa, 
Che i vermi uccide, ed ai bambin da vita« 


Lucca è h unico ſuolo che ogni coſa 
Fa buona, e non vi alligna il Geſuita g 
Ed è terra pero miracoloſa. 


os 
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{ Firenze 14 detto, 


II Reſidente di Venezia avendo inteſo 
the doppo I accidente del latte uſcito 
dalla zinna, che eſſo chiama tetta poeti- 
ca Cineſe, foſſe ſtato raccolto il latte pre- 
detto, e ripoſto in un' ampolla nella tra- 
moggia della Cruſca coll' Inſcrizione : 
Giuncata bellica Verginale, ha fatto inſ- 
tanza che ſi cavi fuora, finchè non venga 
la deciſione Piſana ſe Biceſtre ſia Zittella, o 
no; imp?rocche eſſendo in detta tramoggia 
qualche virtuoſa memoria dell' Eccellen- 
tiſſima Signora Iſabella Cornara, Vergine 
illuſtre Veneziana, di celebre nobiltaà, lette- 
ratura, e caſtità, non intende che ſtia in 
meſcolanza con detto latte dubbio Amazzo- 
nico; poichè ſe detta Bigeſtre, come piena 
dello ſpirito di Dante aveſſe in qualche eſtro 
poetico fatto, non volendo, copia di ſe a 
| 4 qualche Poeta della Cina, la grande ani- 
ma della Cornara fi ſarebbe riſentita di tal 
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combinazione. I Signori della Cruſca (i 
maravigliarono di ſimile iſtanza, ſapendo 
che la nazione Veneziana non ſcrupolizza 
ſopra I onor delle Donne, e replicarono 
che a cautela averebbero dichiarata Biceſ- 
tre Accademica, aſſegnandoli dugento an- 
ni di quarti di caſtità di Madonna Laura 
del Petrarca, quando non baſtaſſero i quar- 
ti incontraſtabili dell' oneſtà di Beatrice, 


Non ſodisfacendoſi il Reſidente di tali riſ- 


poſte, e volendo gli Accademici moſtrare 
tutta la venerazione alla traduttrice di 
Dante, ed aſſicurarla nella franchigia del- 
la tramoggia ſteſſa, aſcriſſero veramente 
Biceſtre nella Cruſca, infarinandole il no- 
me, con animo d' infarinarle anco la zin- 
na, e dall' accidente ſteſſo addentata dal 
Gatto nero I addimandarono l' Accademi- 
ca Amazzone Ammorſata , con riſervo a 
fare I aſſegnazione de' quarti della caſtità, 
allorche la grande Univerſita Piſana , de- 
ciſo non aveſſe a favor del latte Vergi- 
nale. 


Intanto fu commeſſa una rigoroſa cattu- 
ra 
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5. e Proceſſo contro il Gatto nero, e pa- 
rendo all' Aja Zinnaria che la zinna dell 
Amazone Ammorſata poteſſe metterſi in 
viaggio, riſtorata dal benefizio dell' un- 
guento di Fonderia , ando cercando di 
qualche lettiga pel comodo traſporto de“ 
venti quattro prezioſi mobili coniugali, nel- 
la caſſetta d' Argento rinchiuſi. Ma il Re- 
verendiſſimo Signor Barone Schengh che 


coll' Aja Zinnaria conferiva , le poſe in 


conſiderazione, che i muli ſono animali 
incontinenti, e che all' odore della caſ- 
ſetta ſi ſarebbero meſh in ardenza ſcanda- 
loſa, con pericolo di levar la mano ai 
condottieri; onde I Aja di cid pin ſoſpet- 
tando, fu propoſto ſi chiedeſſe la lettiga al 
Padre Campana, con cui ſuol farſi portare 
alla Miſſione; ſupponendoſi che quelli do- 
veſſero eſſer muli mortificati e penitenti. 
Ma certi Mulattieri Fiorentini incaparrati 
pel carico ſopradetto Cineſe, riferirono, 
che i muli del Padre Campana, erano 
avvezzi a portare nella lettiga regali d' 


Oſtriche, Prugnoli ſecchi, Tartufi, e al- 
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tra roba calida, e percid non ſarebbero 
ſtati ſicuri da qualche ecceſſo d' intempe- 
ranza muleſca; onde fu con più avvedu— 
tezza riſoluto di prender la lettiga con 
cut fu condotto a Firenze di Francia il 
Padre Abate della Trappa , 5 della 
quale ſtayano in aſtinenza tre giorni dell: 
ſettimana, e portayano il cilizio ſotto i 


baſto, parendo che la lentezza con cui 


quelle beſtie ſogliono camminare, ſarebbe 
ſata più a propoſito per la convaleſcenz 
della zinna dell' Accademica Ammorſata. 
Cosi la mattina delli ſette preſe il gran 
bagaglio il cammino verſo Siena. E per. 
che I Aja Zinnaria non voleva nel viag- 
gio metterſi in impegno di trattenimenti, 
chieſe, che non ſi paleſaſſe nelle ſpedizion 


di Dogana la condizione di quelle part 
della guerriera bellezza Cineſe , ma di lo- 
ro fi faceſſe nota con nome coperto ed in- 


cognito, e di quelli che s' uſano nella com 


pagnia de' Bacchettoni. Perciò la formula 
del biglietto indirizzato alle Dogane del 


10 ſtato, fu queſta. 
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Signori Doganieri dello ſtato Fioren- 


tino, potranno laſciar paſſare il gran car- 


riaggio Cineſe, e la lettiga de' muli pe- 
nitenti con una caſſetta d' Argento di Mi- 
Jerie (1) Cineſt, e Dio vi guardi, 

Il Signor Barone Schengh, volendo reſ- 
* tituirſiaRomazpreſe accompagnamento nel- 
1 ſeconda lettiga di ſeguito coll' Aja Zin- 
| naria, E queſto è quanto occorre dire ſo- 


- 
e S r ee 's 


5 pra P occorſo al Cineſe bagaglio, il quale 


ſino a due miglia fuori di Firenze fu ac- 
a compagnato da' Signori Accademici della 


Cruſca a ſuon di Frullone battente, inſ- 


trumento antico , e piacevole, che ſerve 


talora alle muſiche delle nominate Mo- 
nache di Lamporecchio. 


(1) II titolo di Miſerie, e Nato dato dal Padre 
Campana, alle mammelle delle Donne troppo 
ſcoperte. 
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Napoli 16 detto. 


A vendo P ammirabil Giovanetto Me- 
taſtaſio, diſcepolo dell Abate Gravina , 
dati cosi gran ſaggj di pronta, e ſublime 
Poeſia Italiana, e Greca, hanno penſato 
queſti letterati, e Principi Napoletani in- 
coronarlo di corona d'Ellera, e di quella 
ſteſſa che naſce all' intorno della grotta 
di Pozzuolo ſopra I antico ſepolcro di Vir- 
gilio , al che detto Signor Abate ha vo- 


lentieriſſimo acconſentito, purche fi faccia 


qualche provvedimento che detta venera- 
bil fronda non ſerva piu in avvenire per 
applicarſi ai cauterj, e ne meno ai cauter| 
ſteſſi poetici. 

L' accennata funzione fi fara, come fi 
dice, ogni volta che detto virtuoſo Giovæ- 


netto ſi trovi in grado di poter cavalcare, 
giacchè adeſſo è legittimamente impedito. 


S 


% 
N * 
07 4 4 
. 4 
5 
1 
* 3 
1 
#7 
* 


* W 2 * 8 * 
r 


REES 2 oo ef. 4 r 
* . ͥ . neren 


_— 
{3% 
7 


7 
* 
ov 
1 
27 
7 
* 
. 
7 


DEL GIGLI. 69 


Roma 17 detto. 


| A Tteſa l' inſtanza ultimamente fatta dal 
Miſſionario dell Iſole Natanti d' un paſſa- 
porto per le Balene ghiotte de' Predica- 


tori, è nata lite di giuriſdizione per chi 


debba fare detto paſſaporto, ed eſſendo 


ſtati richieſti i Padri Domenicani come ve- 


ri Predicatori ſopra la pratica di paſlaporti 


ſimili, hanno riſpoſto che tal facolta s' ap- 


6: "ap. 1 18 1 ＋ rene 
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partenga al Padre Generale de' Geſuiti, 
imperocchè le Balene pin groſſe, che in- 
gollano i Predicatori, e Miſſionarj anco piu 
degni ed autorevoli, ſono pet lo più ſotto- 
poſte a loro, ed a lui obbediſcono. Soggiun- 
gendo che nella Cina vi era ſtato inghiottito 
un ſoggetto (1) di gran ſantità, dottrina, e 
dignita, per non aver paſſaporto diretto al- 
le Balene governate dal Padre Generale 
della Compagnia; onde ſi attende la re- 
lazione di tal pendenza. 


A 


(1) Forſe il Cardinal di Tournon, 
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Lucca 17 Dicembre 1712. 


C Onoſcendoſi da queſto Eccellentiſſimo 


Senato , il conliderabil detrimento che 


queſto felice , ma piccolo Dominio ha pa- 
tito nella diminuzione d* ottanta carret- 
toni di terra , la quale fi era quivi zappa- 
ta , e di qui traſportata al mercantil yaſ- 
cello Cineſe , ne ha proibita I eſtrazione 
per Þ avvenire con tanta geloſia, che da 
oggi in poi dovranno i paſſeggieri che 
eſcono del Luccheſe nettarſi le ſcarpe nell 
uſcir da' confint, ad effetto di non tra- 
portar fuori terreno da detto ſtato, ed 
in queſto modo riſarcire col corſo di qual- 


che anno al pregiudizio delli ottanta car- 


rettoni. 


Intanto ſi fa eſaminare da' noſtri Matte- 


matici ſe lo ſbaſſo del terreno di detto 
ſtato per detti ottanta carrettoni poſſa 
cagionare mutazione circa I' altezza del 


Polo ſtabilita altre volte dagli Aſtrologi a 
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queſta Repubblica, la quale quando rico- 
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noſceſſe che il ſuo terreno habbia tanta 


ſtima appreſſo gli eſtranei per non allignarvi 


Geſuiti, e per conſeguenza foſſe ſottopoſto 
continuamente ad eſſer rubato, come mi- 
racoloſo, farebbe eſaminare ſe le metteſſe 


conto di ricever piu toſto un Collegio 
nella Citta, con pericolo di perdere ad 


oOgni tanto qualche podere, o caſa, che per 
via di legato a lui fi devoleſſe, o pur foſſe 


meglio il non ammettere il Collegio coll 


altro pericolo, che ogni giorno foſle traſ- 
portato via quel venerato terreno, dall 


avarizia de' mercanti Indiani, o de' Pel- 
legrini di tutte le nazioni, 
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Firenze 19 detto. 


E Sſendo capitato in queſta Città P Ufizio 
compoſto in Roma dal Canonico Sonni (1) 
per la feſta della Beata Gina da Rapolano, 
Avvocata delle Piattole, vuole il Signor 
Magliabecchi [il quale alla cappella della 
medeſima Beata ha mandato in voto la 
propria ſudicia collaretta] comporre per 
detto Ufizio le lezioni del ſecondo Not- 
turno. 

Jeri dalla compagnia de' Bacchettoni ; 
fi celebrò il ſolito giorno feſtivo del Ser 
Ciappelletto da Prato (2) ſanto beneme- 


—_— ů — — 


n 


(1) Il Canonico Sonni è nella Corte di Roma 
un' uomo ſempliciſſimo, il quale ha il! catarro di 
fare I.. come il Papa. A queſto fu dato 
ad intendere che doveaſi fare un' Ufizio nugvo per 
il male delle Piattole, e vi fece l' Orazione, che 
comincia cosi: Deus, qui Beatam Giniam Rapula- 
nes à pediculerum morſibus, Cc, 

( 2 ) Ser Ciappelletro preſſo il Boccaccio, fu uno 
ſcelleratiſſimo ipocritas 


rito 
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rito del loro inſtituto , e con tale occa- 
ſione ſi moſtrarono le nuove cappe, o vo- 
gliamo dire i nuovi ſacchi cuciti col buco 
di dietro pe confratelli malati, ad effetto 
che non ricevano mai il criſtero ignudi 
con tanto pregiudizio della modeſtia, e fi 
crede che l' uſo di detti ſacchi paſlera ne”. 
ſeminar; , e nelle paggerie. 

Senteſi che il gran bagaglio Cineſe s' in- 
cammina a Siena a lentiſſime giornate, a 
cagione che gli accennati muli del Padre 
Abate della Trappa non ſi poſſono reggere 
in piedi, e convien dar loro ad ogni tre 
miglia un cordiale. 


Roma 20 detto. 


Date lettere di Fraſcati in data de? 

dodici del corrente, s' intende non eſ- 

ſerſi potute proſeguire le inſpezioni Lunari 

col gran canocchiale , atteſo le piog- 

gie, e per conſequenza ſtiamo allo ſcu- 

ro del ſeguito alle navi Culagneſi den- 
G ; 
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tro i Grottoni del Promontorio Settanico; 
e ben vero che una filuca arrivata qui a 
Ripa grande il giorno del dieci ſette e 
che fu ſpiccata da detta flotta con un pic- 
colo carico di ſuperlativi per queſte feſte 
Natalizie , referiſce che preſentemente i 
Grottoni ſono in neutralita tra il Conte 
di Culagna, ed 1 collegati Anſaldini , e 
Capaſſiani, onde la flotta Culagneſe aveva 
quivi ayuto ficuro ricovero, oltre che non 
pud gia mai pericolare pel ſegreto che 
hanno i Piioti Culagneſi, di camminare 
ul biſogno ſotto acqua per profondiſlime 
ſtrade. 5 

Stante I arrivo di detta filuca, i ſono 
| ſbarcate , e traſportate al palazzo del 
Signor Conte di Culagna molte balle di 
ſuperlativi, a cagione delle quali jeri ac- 
cadde quanto fi ſcrive appreſlo, 

Portando un carrettiere una portata di 
balle , quando fu preſſo alla porta del pa- 
lazzo del Signor Conte , il cayallo della 
carretta fi fermo ; ſenza voler paſlar: ai 
magazzini; onde il carrettiere ſupponens 
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dolo vizioſo di reſtio, preſe a baſtonarlo 
fortemente: A queſto romore affacciataſi 
da una geloſia la Signora Conteſſa di Cu- 
lagna, e compaſſionando il cavallo da lei 
riconoſciuto, mando a far baſtonare il car- 
rettiere che la povera beſtia in tal guiſa 
maltrattava, In queſto fatto s' abbatte il 
Signor Conte, e dimandò a Madama, chi 
tal ſoverchieria al carrettiere faceſſe fare. 
Onde ella replicd , che il cavallo, cosi 


mal concio dal villano e mal diſcreto 
© padrone , era uno di quelli che ſerviva 


una volta alla carrozza di un qualificato 
Perſonaggio , il quale piu volte s' era fer- 
mato a quella ſua porta co' fiocchi; onde 
per gratitudine doveva farſi alla beſtia 
quella differenza, tanto più che il povero 
ben creato cavallo fi fermaya ancor allora 


per uſo dell' antico riſpetto. Perlochè il 


Signor Conte approvò ad alta voce I ope- 

rato da Madama la Conteſſa, cosi grata 

ancora agli oſſequj animaleſchi, ed il mi- 

ſero carrettiere andò allo ſpedale a farſi 

medicare, dandoli il Signor Conte per 
G 1) 
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carita alcuni ſuperlativi di quei freſchi ye- 
nuti dalla filuca , dicendoli in queſta for- 
ma: Fighol cariſſimo, I'Illuſtriſſima Signo- 
ra Conteſſa mia Signora ha fatto beniſ- 
ſimo, perche maliſſimo havete trattato 
quel cavallo a noi riſpettoſiſſimo, ed io 
ſteſſo per Dio ſantiſſimo averei fatto peg- 
gio aſſaiſſimo. Andate però da mia parte 
allo ſpedale della conſolazione dove ſta- 
rete comodiſſimo, ed un Ceruſico mio 
amiciſſimo uomo intendentiſſimo vi gua- 
rirà in pochiſſimo, perchè gli dirò che ſiete 
dipendente dal Padron Sereniſſimo. 

Il Signor Andrea del Roſſo ha per altro 


lettere di Firenze di vero riſcontro dell“! 


arrivo in quella Capitale del Sereniſſimo 
Principe di Saſſonia, tra cui, e quell' Al- 
tezza ſono gia paſſate molte viſite di com- 
plimenti, e di confidenza. Pare che detto 
Principe Elettorale continovi 1 ſegni della 
ſua propenſione al cattolichiſmo, ed i ſuoi 
divertimenti unicamente fi riducono alle 
caccie, Nel ricevere che fece S. Altezza 


Elettorale gli ultimi ſpacci di Saſſonia, 
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| _ una lettera di cambio al banco 
del Sera per groſſa ſomma di Fiorini , ma 
dal detto Bancherotto non fu voluta ac- 
cettare , ficcome il ſimile è accaduto in 


Venezia. Per lo che tanto il Principe, che 


tutta la ſua Corte reſto notabilmente tur- 
bata. 

La mattina ſeguente i Cavalier Fioren- 
tini trattenitori della tavola gli propoſero 
te gite del Senario, di Vallombroſa, e di 
S, Creſci, confortandolo alla viſita di que 
Santuarj, nella quale occaſione averebbe 
potuto prendere ancora qualche diverti- 
mento nel cacciare, ma S. Altezza Eletto- 
rale riſpoſe: 


Noi non daremo fede a' voſtri ſanti, 
Se voi non date fe? a' noſtti mercanti. 
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Certaldo 26 Dicembre 1712. 


4 
E ſtato qui catturato d' ordine dell Arci- 
veſcoyo di Firenze, il Propoſto di queſta 
terra ſopra l' accuſa datagli, che eſſo te- 
neſſe la jampada acceſa al depoſito di 
Giovanni Boccaccio ſepolto nella Colle- 
giata , al quale certo non fi deve queſto 
ſegno di culto, eſſendo ſtato ſcrittore cos} 
oſceno, e ſoſpetto d' ateiſmo. Si crede 
però che detto Propoſto averà la ſua forte 
difeſa, quando adduca eſſere ſtato il Boc- 
caccio uno delli Evangeliſti di S. Creſct, 


e che per detta lampada gli mandava V 
olio I Abate Gondi. 


* 
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Siena zo detto. 


A vendo patito diverſi diſagj per la ſtra- 
da di Firenze a qui il gran carriaggio 
Cineſe arrivò il venti quattro cadente alle 
vicinanze di queſta Città, ed aſpettando 
V Aja Zinnaria qualche diſpaccio da Li- 
vorno per inſtruzione del ſuo incammina- 
mento , mandò per una ſtaffetta a chie- 
dere alla Principeſſa (1) delle Affcurate 
per avere il comodo d' una Villa vicina 
alla Città, dove col benefizio dell' aria 
Saneſe piti confacevole alle zinne della 
Fiorentina, poteſſe riſtorare la debolezza 
della zinna dell' Accademica Ammorſata 
tanto maltrattata dal Gatto nero in Fi- 


a_ 8 * — 


(1) Le Aſſicurate ſono le Dame Accad emiche 
Saneſi, il cui inſtituto cominciò ſotto la Gran 
Ducheſla Vittoria, coll impreſa della ſua rovere 
d' oro; le cui erudite veglic ſono cosi famoſe, che 
hanno metitato che pin ſcrittort ne abbiano fatta 
menzione. 
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renze, Onde la detta gentiliſſima Princi- 
peſſa le ottenne un magnifico quartiere 
nella Villa di Vignano Fortilizio antico di 
queſti Signori Marſilj, e caſa gentilizia 
della famoſa Margherita Marſih (2), la 
quale ſono due ſecoli rapita da Corſari 
nelle maremme di Siena, fu traſportata al 
Serraglio, e meritò d' eſſere ſpoſata al 
Gran Sultano, Imperatore de' Turchi: ſu- 
bito furono alloggiate le venti quattro 
Zinne eroiche Cineſi nella camera ove 
nacque la prenominata Gran Sultana Mar- 
ſilj, e fi ſente che dal benefizio di quel 
clima ſieno cosi ingroſlate , che biſognò 
far loro la caſſetta nuova. 


2 — 


(2) Pid ſcrittori dicono che Margherita Marſilj 
de' Signori di Collecchio rapita bambina da Cor- 
ſari nelle maremme di Siena, portata un giorno al 
Setraglio in Coſtantinopoli, artivaſſe ad eſſet mo- 
glie del Gran Sultano. Percio Aleſſandro VII. eſ- 
ſendo nato da una Marſilj dicevaſi in Roma a ſuo 
tempo che era parente del Gran Turco, ed egli cio 
non ſentiva mal volentieri, 
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Firenze 31 Dicembre 1712. 


E Sſendo antica uſanza di queſta piiſſima 
Città che tutti i Magiſtrati abbiano ſecon- 
do le proprie diſtinte leggi , ed incum- 
benze l' invocazione di qualche Santo, e 
non avendo il Magiſtrato delle collette 
ancor preſa la ſua, come ſuppoſto di poca 
durata, alcuni divoti di ſanta Fine, Vergine 
Toſcana della terra di S. Gimignano, pen- 
ſavano che a lei foſſe raccomandato queſto 
nuovo inſtituto di gabelle. Ma nell' en- 
trare una mattina all' udienza, viddero eſ- 
ſer poſto ſopra la reſidenza del Camar-- 
lingo il quadro di ſanta Perpetua, onde ſe 
ne tornarono indietro ſenza fare altra inſ- 
tanza. 

Il Vangeliſti ſtampatore ha pubblicato 
nuovamente un' antichiſſima Cronica, o 
fra Diario della fabbrica del Duomo di Fi- 
renze, la quale ha grande ſpaccio, e per 
la pura antica buona lingua, e per diverſi 
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documenti che quivi fi trovano intorno al 
fabbricare di que tempi. Fra gli altri fi 
legge che non eſſendo ancota le centine in 
uſo per ſoſtener le volte, la gran cupola 
di queſta Baſilica fu ricoperta, ed appog- 
giata ſopra un gran monte di terra a tale 
effetto raccolta ed ammaſſata nel luogo 
della gran macchina, la quale finalmente 
riuſci dell' altezza, e ſtabilità, e magni- 
ficenza che oggi fi vede. Ma perche lo 
ſgombro di detta terra riuſciſſe più facile 
doppo il compimento dell' opera, vi ave- 
vano prima ſparſe molte monete d' ar- 
gento, e d' oro; onde intimando a tutti 
i ragazzi del paeſe lo ſgombro predetto 
coll acquiſto di quella moneta che ciaſ- 
cuno chiuſa aveſſe trovata nel ſuo ca- 
rico di terra, in pochi giorni, ſenza altra 
mercede, tutto il terreno fu cavato dalla 
Baſilica, e portato in diverſi campi e luo- 
ghi, dove i ragazzi portatiſi ricevevano 
poi il ſuo guadagno, e la ſua ſorte. A 
queſto curioſo libro ſi leggono aggiunte 
certe poſtille d' incognito Autore, il quale 
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a queſto paſſo fa un' offeryazione , che 
dall' ora in qua i Giovanetti Fiorentini 
s avvezzano a chinarft per intereſſe, per 
guadagnare quei quattrini che trovano meſ- 
colati in quel terreno della cupola , e che 
per molte centinaja d' anni in quel ter- 
reno fi trovano ſotterrati in quà ed in las 
per la poca diligenza di chi allora non li 
raccolſe tutti. 


Siena 10 Gennajo 1713. 


8 Egue a trattenerſi nell accennata Vil- 
la Marſilia la Reverendiſſima Aja Zinnaria 
Cineſe, aſpettando i diſpacej di Gionata 
ſettimo, e paſſa tal” ora incognita per la 
Città per vedere le coſe più notabili, co- 
me fu ier V altro, che ebbe curioſità di 
vedere la camera dove nacque Settano, e 
vuole ſtaccare un ſaſſo dalla camera ſteſſa 
per mandarlo al grand' Imperadore Gio- 
nata VII. | 

In detta Villa & morto uno de' muli 
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penĩtenti, mortificati dal Padre Abate del 
la Trappa, che portarono nella lettiga le 
zinne Amazzoniche da Firenze, ed il 
Guardiano di S. Franceſco I ha fatto im- 
balſamare per mandarlo a Roma al Padre 
Damaſceno (1), il quale fa raccolta di 
Reliquie ſtravaganti. Ma avendo egli nel 


—_ FU _ 


(1) 11 Padre Damaſceno Franceſcano è uno de? 
Mancipj del Conte Fede, e per ſuo mezzo ſi lu- 
ſinga arrivare al Cardinalato. Egli è in vero uomo 
di grande ſtima, ma agli anni paſſati cadde non fo 
come in quella debolezza d' eſporre in una famo- 
ſa cappella privata delle ſue ſtanze certe Reli- 
quie coll indicazione in ſtampa delle loro autenti- 
che, del che ne fu proverbiato per tutta Roma. 
Egli per eſempio poneva pet autentica del legno 
della Santa Croce I' Evangelio di S. Matteo, che 
ſerve a provare baſtantemente che la Croce è ſta- 
ta, non gia che quel peꝛzo ſia di quella Croce. Il 
medeſimo Frate è fazionario di S. Creſci, e 
P aver eſſo eſpoſta fra I altre qualche Reliquia del 
medeſimo, ha reſo pin ridicolo il ſuo Sancta Sanc- 
torum, e la nota delle ſue Reliquie, la quale cer- 
co poi ritirare ad ogni prezzo dalle mani di colo- 
ro che Þ avevano rice vuta. 
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ſuo apogrifo Reliquiario ripoſto non s& 
che gran pezzo dell' Arca di Noè, non 
ſi ſa ſe detto legno ricettatore delli ani- 


mali legittimi, vorrà ſtare inſieme con 
queſto baſtardo. 


— 


Firenze 20 Gennajo 1713. 


Esgendo tutta la Toſcana da molto tem- 
po in qui in coſternazione ſul rifleſſo 
d' infinite novità, quando alla miſericor- 
dia di Dio non piaccia di viſitare i ventri 
infecondi, come fece appunto alla Madre 
di S. Giovanni Battiſta, protettore di detta 
Capitale, ha ſtabilito Monſignor Arciveſ- 
covo unitamente con queſto Senato Fio- 
rentino di rinnovare pubbliche preci a tal' 
effetto ordinate , con certe particolari Lita- 
nie, e Proceſlioni da farſi per tutti i luoghi 
della Toſcana medeſima. E gia fi comin- 
cia da per tutto ad eſeguire il divoto pen- 
ſiero con una ſomma fiducia che il Cielo 
ci debba eſaudire. Solamente la Città, e 
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popolo di Prato per quanto ſia ſtata ſolle- 
Citata a concorrere con l' altre in ſimili 
Orazioni, ha riſpoſto non eſſer ſolita uſa- 
re altre preghiere, che le ſue antichiſſi- 
me Litanie, col tanto celebre intercalare: 
Laſciam fare a Domino (1). Dicendo che 
avendo ſempre laſciato fare a Dio ſapien- 
tiſſimo, ed amorevoliſſimo provvedditore 
del tutto, cioè laſciam piovere quando 
piove, e non chiediamo acqua quando il 
Cielo non ne manda, ha fatto ſempre mi- 
gliori raccolte di tutti gli altri paeſi: onde 
eſſendoſi ſopra cid tenuto conſiglio, fi & 
riſoluto non voler violentare la buona fede 
di queſti popoli a mutare orazione, tanto 
pit che molte altre Citta ſono invogliate 
di praticarla, ed in più caſe particolar- 
mente di Firenze ſe ne è introdotto I uſo, 
dicendoſi però ſubmiſſa voce. 


1 


2 


R * * TS = 
(1) E noto il proverbio de' Prateſi, cosi infin- 
gardi nelle loro orazjoni , che ne men vogliono 
durar fatica di raccomandarſi a Dio. 
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Firenze 1 Febbrajo 1713. 
N On puo finalmente negarſi che nel 


corſo di ſettanta anni queſta dominan- 
te ſi trovi ſcemata di venti mila per- 
ſone , onde & che ſempre piu ſi trovano 
eſauſte le caſſe delle gabelle, e degli ap- 
palti, e mancante il traffico della piazza, 
e per quanto ſi cercano pili reti, il peſce 
che ſi cava d' Arno è ſempre minore. Co- 
loro pertanto che qui vegliano al buon 
Governo, ſentendo che gran centinaja di 
caſe ſon vote con pregiudizio de' Padroni 
che reſtano ſenza le rendite degli effetti, e 
particolarmente de' luoghi Pij, hanno pen- 
ſato di cavare qualche profitto conſidera- 
bile dalla deſolazione medeſima, ma in 
queſto modo, cioè : eſſendo uſcito alle 
ſtampe un opuſcolo di Monſieurtr . , 
dell' Accademia Regia, il quale inſegna il 
modo di far ſeta dalle fila di ragnateli, ſi 
yuole introdurre in queſta Citta il nuovo 
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artifizio di detta ſeta, ed a queſto effettg 
ſi vanno con tutta diligenza raccogliendo 
le tele di ragnd a buon prezzo, ed uſcirà 
un rigoroſo bando eontro gli ſcopatori, 
Emuratori, non volendo che fi ſtoppino i 
buchi , ne fi ſcopino le muraglie, per non 
infeſtare quello ingegnoſiſſimo verme, che 
lavora con tanto utile la ſua trama. 


Siena 2 Febbrajo 1713. 


Volera qui Girolamo Gigli nel corren- 
te carnevale far fare qualche recita del 
ſuo Don Pilone, ma perche il forte par- 
rito dell” Ipocriſia (1) ſe gli oppone con 
varj preteſti, ha egli offerto di far fare la 
recita a pagamento, donando il guadagno 
all' anime del Purgatorio, per mandarne 
dell altre a caſa del Diavolo, mediante la 
troppa deriſione che in quell' opera fi fa 


| 


(1) Vuole alludere ai maneggi fatti da' Geſuiti 
contro la recita di Don Pilone in Siena. 


delle 
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delle perſone di ſpirito, e de' veri eſercizj 
di pietà; onde il Gigli perſiſtendo ancora 
in detta ſua voglia, dicono, offerirà il gua- 
dagno alla caſſa delle collette de' venti per 
cento, ed in tal caſo otterrà la licenza col 
motivo che potendo queſta eaſſa ſcorticare 
i veri, e ſanti Religioſi obbligati da lei 
all' impoſta, potra dare licenza ancora che 


ſi poſſano fruſtare i falſi Bacchettoni con- 


dannati da tutto il mondo alla cenſura. 


— — 


[ 


Firenze 10 Febbrajo 1713. 


81 da tutto giorno eſecuzione agli ordini 
nuovamente uſciti per la fabbrica della ſe- 
ta de' ragnateli, onde è che reſtano a caro 
prezzo affittate tutte le caſe vuote, e beata 


quella famiglia che ha pid buchi. 


Eſſendo ſtato dall' Univerſita Piſana traſ- 


meſſo il voto ſopra il latte dell' Amazzo- 
ne Cineſe, nel quale il Dottor Manfredi 
col ſeguito di altri venti quattro Dottori, 

e di opinione poterſi veramente, e con 


H 
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fiſiche ragioni, e colla eſperienza difen- 
dere, che ancor dalle mammelle vergini 
poſla uſcir latte, con tutto cio per eſſere 
la piu comune in contrario , ſtima eſſo 
poterſi procedere a qualche prova per ri- 
conoſcere il vero, mediante gli effetti del- 
la forza ſimpatica, come per eſempio por- 
tare la detta ampollina della giuncata 
bellica Verginale al Monaſtero delle con- 
vertite, ed oſſervare ſe muti colore. Che 
pero eſſendo ſtato letto in queſta Accade- 
mia della Cruſca il detto voto, fi è pen- 
ſato di venir ſubito all eſperienza, Jeri 
pertanto il Signore Arciconſolo propoſe 
di conſegnare I ampollina al Signor Ma- 
gliabecchi , come letterato fra i pit eſpe- 
Timentati della Socratica innocenza, e co- 
me che non fi è tagliato I ugne dalle 
nozze in qua del Principe Ferdinando, fu 
giudicato poter meglio degli altri rivol- 
tarſi coi graffi a quel Gatto nero che aveſſe 
gola della giuncata bellica, come per la 
Zinna Ammorſata V altro Gatto nero eb- 


be ultimamente la tanto ſcandoloſa ten- 
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tazione; ma conſiderandoſi da qualche- 
duno che il ſudiciume che il Signor Ma- 
gliabecchi ha nelle mani poteſſe eſſere an- 
tipatico al delicatiſſimo umore verginale, 
e che le ſue Piattole , le quali ſempre 
ſtanno in atto di generazione, poteſſero fa- 
re alterare il latte della preteſa continen- 
tiſſima Amazzone; fu dopo molti dibatti- 
menti ſtabilito di conſegnar la caraffa al 
Canonico Mozzi , il più gentile tra gli 
Accademici , ed il pit caſto, ſecondo i 
ſaggi da lui dati ne' ſuoi Sonetti ſopra le 
belliſſime Dame Fiorentine. Accettò eſſo 
P incumbenza con la ſolita ſua modeſtia, 
benchè da prima vi reſiſteſſe, con motivo 
di non voler trattare con le convertite, 
Per lo che fu laſciato in ſuo arbitrio di 
poter fare la ſuddetta eſperienza anche nel 
Convento , dove fe' l' ortolano Maſo di 
Lamporecchio ; ficche fi procedette ſubito 
alla conſegna dell ampollina cavata dal- 
la Tramoggia e ritroyata candidiſfima, e 
odoroſa , come quando vi fu poſta, Ma 
appena il Signor Canonico I ebbe preſa in 
H i) 
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mano, che il puriſſimo liquore diede ſe- 
gno di turbamento, e mutazione di co- 
lote; onde egli ne reſtò forte turbato, 
non ſapendo qual giudizio doveſſe farſi da 
eircoſtanti intorno ai ſuoĩ coſtumi , per 
altro immaculati. E perciò il Signor Dot- 
tor Salvini, di cui il Signor Canonico era 
ſtato nell' adoleſcenza la delizia Platoni- 
ca, ſtimò bene parlare in difeſa di lui con- 
tro chi gia mormorava nell' aſſemblea ſo- 
pra Þ accidente del turbamento. Ma in fine 
conoſcendo nell' umor verginale la muta- 
zione , fi rizzo il Signor Magliabecchi, e 
con la ſua Cinica liberta di parlare, diſſe 
eſſere evidente la cagione del cambiamen- 
to del latte, ed anzi da cio poterſi dedurre 
eſſer latte Verginale. Chieſe IV Arcicon- 
ſolo la dichiarazione di cio, ed egli ſog- 
giunſe, che avendo il Signor Mozzi preſa 
F ampolla con quella ſteſſa mano con cui 
di freſco avea trattata V iſtoria di S. Creſ- 
ci, nome che ha tanto del membro virile, 
e che per tale fu mentovato dal Boccac- 
cio, dovette neceſfariamente il Verginale 
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umore turbarſi. Piacque alla virtuoſa adu- 


nanza I' ingegnoſa rifleſſione del Signor 


Magliabecchi, ed eſſendo I ora tarda, fu 
ſciolto il congreſſo, e ripoſta intanto nel- 
la Tramoggia la pudiciſſima caraffa , non 
ſenza che il Signor Canonico deſſe più ſe- 
gnali dell' agitazione d' animo ſopra I ac- 
caduto. 


Siena 10 detto. 


Coons a prender diporto Ia Reve- 
rendiſſima Aja Zinnaria nella bella villa 
Marſilia, dove il gran teſoro carnale Ci- 
neſe opera molti prodigj, e fra gli altri fi 
© notato, che dal giorno in cui fu eſpoſta 
alla pubblica curioſità, e aperta la caſſetta, 
tutta la campagna vicina, moſtra le fave 
forite. | 

Piu giorni ſono fu mandato dal Signor 
Gigli al Signor Principe di Roſſano a Ro- 
ma l' albero da lui compilato della fami- 


glia Borgheſi, in cui fra 1 altre coſe chia- 
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ramente ſi moſtra che 8. Caterina da Sie- 
na deriva dall iſteſſo ſtipite de Borgheſi, 
come nelle antiche lezioni del Breviario 
ſi leggeva prima della creazione di Urba- 
no VIII. e di piu fu mandata a detto al- 
bero unita una dedicazione a S. Eccel- 
lenza, in cui il dedicante pareva volerſi 
far qualche merito per l' attinenza che 
prova d' una glorioſa ſpoſa di Criſto con 
ſua Eccellenza; ma o ſia perchè il Signor 
Principe di Roſſuno (1) non voglia vedere 
nel ſuo parentato una figlia d' un tintore, 
benche ſanta; o perche non voglia riſto- 
rare a dovere le fatiche dell' Autore, di- 


» 


(1) 11 Padre Papebroch , nelle ſue annotazioni 
che fa alla vita di S. Caterina da Siena, regiſtrate 
nelP Acta Sanctorum, dice, che 1 Principi Borgheſi 
ſi vergognano riconoſcere detta ſanta per derivata 
dal tronco di loro famiglia, perche ſuo Padre 
avea le mani tinte dalla caldara della tintoria, e 
ciò ha dimoſtrato il Principe di Roſtano nell' inci- 
vilta praticata col compilatore del ſuo albero, 
negandoli fino la mercede delli ſcrittori , che vi 
hanno lavorato. 


DEL GIGLI. 54 


ceſi, all' Autore iſteſſo abbia fatto riſpon- 
dere, che piu volentieri vedrebbe nel ſuo 
albero un' altro Vicario di Criſto fra cin- 
quanta anni, di quello ci veda una ſua ſpoſa 
trecento , e piu anni ſono, 


i. 


Firenze 19 Febbrajo 1713. 


R già ſon pit giorni da Piſa il 
Signor Principe Elettorale di Saſſonia, ri- 
ceve tutto di qualche trattenimento con- 
facevole al ſuo virtuoſo genio. Jeri fu in- 


vitato ad una Accademia della Cruſca, e 


vi intervennero altresi molte erudite, e 
qualificate Dame, ad effetto ancora di ve- 
dere poi inſieme con S. Altezza Elettorale 
la famoſa ampolla della giuncata bellica 
Verginale che nella infarinata Tramoggia 
ſi conſerva, e che tanta occafione di ra- 
gionare da tutto il giorno co' ſuoi miſte- 
rioſi cambiamenti. Il ſoggetto dell ora- 
zione, che ad ogn' altro componimento 
precedette, e che venne portato grazioſa- 
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mente dall' Arciconſolo fu i! Raddolei men- 
to della copula, tema geniale per le Si- 
gnore Aſcoltatrict , dove provo che alla 
copula ſteſſa deve toglierſi la lettera T, 
e ſoſtituirſi la D, dicendoſi ED, pitt toſto 
che ET. 

Il ragionamento fu pieno di bene in- 
trecciate erudizioni, ma ebbe poco ſuc- 
ceſſo; imperciocchè alcune delle Donne 
preſenti impegnate nell uſo dell' antica 
ortografia diedero ſegno di ſollevazione, 
dicendo, che la copula è più dolce, quan- 
do con più dura forma ſi poſſono congiun- 
gere i termini copulativi. E perchè il Si- 
gnor Oratore adduceya per giudice ! orec- 
chio, pareva che s' appellaſlero ad un' al- 
tro ſenſo; onde per creanza convenne al 
detto Signor Arciconſolo, il tacere, e laſ- 
Clare la ſua copula nel meglio, pena cosi 
grande , che tutti i Signori Accademici 
hanno poi aſſerito non trovarſi Þ uguale 
in tutto il Purgatorio di Dante. Moſtro 
ſua Altezza Elettorale d' approvare il par- 
tito delle Donne, ed un Cavalier Saſſone 

di 


: 
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di ſuo ſeguito , poco intendente della noſ- 
tra lingua, intendendo Copula per Cupola, 
domandd ſe la Cupola del duomo foſſe 
ſata fatta col T, o col D, che diede gran 


ſoggetto di ricreazione nell' adunanza, 


Acchetate le riſe , fu recitato un dialogo 
fra il Signor Segretario , ed il Padre Sca- 
pecchi Geſuita Saneſe , Maeſtro di Retto- 


rica nel Collegio di Firenze, in cui fu- 


rono diſcuſſe le ragioni dell antica lite fra 
Accademia Saneſe, e la Fiorentina in- 
torno I adoprare la Z, o il T, nelle yoci 


pure, Azione, Orazione, &Cc, 


Parve il ſoggetto troppo al primo con- 
ſimile, e troppo ſecco, ſe non che avendo 


il Padre Scapecchi ridotta la queſtione al 


Morale, la rendette più ridicoloſa, e per 
conſequenza degna di più attenzione. Diſ- 
ſe il Padre, che eſſendo il Z un mezzo 
ſtarnuto, era perciò incivil coſa il gettar- 
lo in faccia alle perſone, aggiungendo di 
pi eſſer lettera di cattivo augurio, e per 


queſto odiata da Appio Claudio, avven- 
gache ſi proferiſca a denti ſerrati, come 


1 
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appunto li tengono i morti, In fine con- 
chiuſe eſſere la più ſcandoloſa di tutto 
I Alfabeto, ficcome quella che compone 
mezzo I inſtrumento dell' umana genera- 
zione, che percio male fi uſa nelle voci 
innocenti, e caſte, le quali tutto di deb- 
bono ſtare in bocca alle Monache , e Gic- | 
vani bene educati, la dove il T, diceva 
ello , è ſegno ſanto, e doverebbero averlo Þ 
in deyozione tutti i Fiorentini , almeno © 1 
perche lettera di S. Antonio, che pu Þ t 


ſcampare altrui dal fuoco. Ne 
— — — Le» 7 5 —— — — be 
TM 91 

Roma 22 detto. qu 


1 

Q Ueſta ſera è giunto incognito P Am-Wpy 
baſciatore della Repubblica di S. Marino, di 
inviato, come fi dice, da quella dominante che 
ad effetto di chieder la nomina d' un Cap; 
pello nelle promozioni delle corone. E 
volendo [ intanto che fi prepara il ſuoeari, 

pubblico ingreſſo] far qualche privata v| 
ſita al ſacto Collegio, s' & ricercato Hell 
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ſtile del ſuo trattamento, e trovaſi, che 
dee ſedere ſopra un barile, anzi dico dee 
ſedere in un corbello rivolto, là dove do- 

po che ſi ſia meſſo in pubblico, deve ſedere 
ſopra un barile, che ſono appunto gli ſteſſi 
ſedili , dove s' aſſetta il Senato Sanmi- 
niateſe per antico privilegio di quella Re- 

| pubblica , la quale è cosi amica dell' arte 
del campo, che tiene I iſteſſo ſuo Doge a 


) yangare. Pertanto relativamente a queſto , 
dÞ trovaſi che i giorni di ſua entrata , deve 

eſſer condotto in una treggia a quattro 
1 bovi con baldacchino con fraſche di caſta- 


gno, in mezzo a una guardia di venti 
quattro manichi di zappe. Il titolo fara 
T antico , cioè ſua Signoria Terroſa, ſe 
m · pure nella flotta de' ſuperlativi del Conte 
no; di Culagna non ſe ne trova qualcheduno 
ante che ſappia di pin civilta, 
ap-! Giunſe I altra ſera a queſto Convento 
e. E de Santi Apoſtoli al Padre Damaſceno, il 
ſuof carico dell' accennato mulo imbalſamato , 
ta w morto in Siena nel ſervizio della lettiga 
to |0 ſell Aja Zinnaria, e yiyuto in concetto di 
11 1 
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mulo celibe, e mortificato nella ſtalla del 
Padre Abate della Trappa in Firenze; le 

cui muleſche virtuoſe azzioni ſi daranno 

in luce fra poco dal Signor Bernini Au— 
tore dell' Iſtoria dell' Ereſia; ma non 
potendo detto corpo riporſi tra le Reli- 
quie del detto Padre Damaſceno nella ſua 
Cappella denominata Apocrifa Apocrifo- 
rum, ſe prima non ſia legittimato, a cagio- 

ne che quivi fi trova del legno dell Arca 
di Noè, fi ſtudia in queſti antichi rituali, 
ſe i Conti Palatini poſſano legittimare i £ 
muli morti; e quando poſſa farſi queſ. ! 
ta funzione, in Roma non pid veduta, f 
crede che il Signor Conte di Culagna an- 
cora potra legittimare la celebre ſtatua del 
la mula del Palazzo de Pitti (1). 


( 1 ) Nel Cortile del Palazzo de Pitti di Fitenit ; 
fi vede la ſtatua famoſa di certa mula che er a 
quel grand? edifizio. 


* 
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Firenze 27 Febbrajo 1713. 


I: Signor Arciconſolo della Cruſca poi- 
chè dovette ultimamente aſtenerſi d' eva. 
cuare il ſuo erudito diſcorſo ſopra il ſuo 
raddolcimento della Copula per compia- 
cere alle Signore Dame affezionate alla 
Copula ſoftenuta con durezza , & caduto 


© gravemente infermo per un grand' umo- 


re calatoli ne” teſticoli, il quale da' Ceru- 
fici fi chiama Ernia Gramaticale per Co- 
pula ritenuta, e traverſata. Vogliono per- 
cio queſta ſera applicarvi le ceneri cos! 


ſalutifere delle Nughe Laderchiane, le qua- 


li, dicono, che per fare ſgonfiare i teſticoli 
ſiano ottime, e ne adducono per eſempio 


il Padre Laderchi ſteſſo. Altri Profe ſſori 
però dicono che il male di queſto Religioſo 
foſſe differente, poiche non ha mai patito 
di troppa abbondanza, ed aſſuperanza di 
Grammatica , ma pit toſto di difetto nota» 
bile della medeſima, 
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Siena 27 detto. 


8 Entitoſi da queſto Signore Arcintrona- 
to, cioè Signor Principe dell' Accademia 
Intronata, il pericoloſo male del Signor 
Arciconſolo della Cruſca, ha voluto, a ti- 
tolo di convenienza, fare una ſpedizione a 
Firenze per offerire a detto infermo un 
rimedio Accademico all' Accademica ſua 
malattia teſticolare, cioè 1 Peſtelli dell in. 
preſa (1) Intronata, i quali per fare ſgon- 
fare i teſticoli ſogliono adoprarſi, e fan- 
no mirabil prove. Si ſon fatte alle ſere 
ſcorſe più recite della ſorellina di Don Pi- 
lone, opera ſatirica del Gigli contro la pe- 
ricoloſa ſetta de Bacchettoni, i quali ſon 
barbicati in Toſcana pin della mala Gra- 
migna ; onde è che l' Autore viene pub- 


— . 


(1) L' Accademia Saneſe fa per impreſa una 
Zucca vota dove fi tiene il ſale, con due gran Pct 
telli, o Peſtagli. 


DEL GIGII. 103 


blicamente acclamato per Miſſionario con- 
tro Þ ipocriſia. 


— 


Civita Vecchia 27 Febbrajo 1713. 


| A notte ſcorſa è partito di qui un le- 
gno leggiero che traſporta alla Contea 
Lunare di Culagna il Signor Contini Ar- 
chitetto con altri ingegneri, e ſcultori 
chiamati da quel Dominante Culagneſe, 
tanto per aſſiſtere alla fabbrica della Baſi- 
lica, quanto per riſarcire alcune rovine 
della delizioſiſſima villa Aceldama (1) del 
Conte, battuta da un fulmine più meſi 
ſono. 


G 


(1) Aceldama Ager fanguinis, cioè di quel ſe- 
condo ſangue che cava il Conte Fede dalla borſa 
di tutti per comprare poſſeſſionĩ, ed ingranduſis 
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Roma 28 detto. 


E Gli è gran tempo che tanto in queſta 
Citta Capo del Mondo , quanto da per 
tutto fi riconoſce rovinato, e diſtrutto il 
commercio civile, atteſa la poca lealta 
de' contratti, e I inganno, e la ſimonia 
che ſempre creſce in tutti i negozi, tanto 
fra Mercanti , Baroni, Religioſi, Miniſtri 
de' Principi , che fra ogni ſorta di perſo- 
ne, non baſtando tutta la pieta , e vigi- 
lanza regnante a rimuovere coi ſanti ordi- 
ni queſto diſordine. Onde pare che non 
ſia ſtato mai neceſſario il vegliare al pro- 
pagamento della Fede nell' Indie, quanto 
all' eſtirpazione dell Ateiſmo, e del tra- 
dimento nelle viſcere del Criſtianeſimo, e 
nel capo ſteſſo della Religione. Di qui & 
che eſſendoſi molto tempo penſato al mo- 
do piu facile , e più ſicuro per interporre 
un si biſognevole riparo alla corrente di 
tanto male, il zelantiſſimo, e dottiſſimo 
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Prelato Monſignor Falconieri , Auditore 
della ſacra Ruota , ha propoſto che fi fac- 
cia una nuova Congregazione de Extir- 
panda mala fide, V inſtituto, ed autorita 
della quale riguardi, e s' eſtenda ſopra 
tutte le falſità delle promeſſe, vendita di 
ſperanza , finta Religione di Santi, ipo- 
criſia, ed affettazione di ſuperlativi , im- 
poſture di feudi, e qualunque altra coſa 
che in qualunque modo vada a maſche- 
rare la veriti , far mercato di benefizj , 
gettar ſeme di litt , ſacrificare Innocenti, 
e canonizare Idolatrie. Queſta Congrega- 
zione de Extirpands dovra tenere, e go- 
vernare ſotto di ſe un nuovo Collegio di 
Gioventù ingenua  traſcelta dalle indoli 
pin ſincere che fi trovino nelle naziont 
gia ſperimentate nella lealta , e pieta Criſ- 
tiana ; la qual Gioventu quivi educata nel 
buon credere , nelle buone maſſime, e 
nelle buone lettere, ſervira a ſuo tempo 
di nuova ſemenza per propagare la nuova 
legge d' Onore, e d' amicizia, e la vera 
dottrina evangelica ne' chioſtri, nelle 
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Corti, nelle Segreterie, nelle incumben- 
ze de Principi, ed in tutta la curia Roma- 
na, ed eſterna. 

Le nazioni eſcluſe da metter Giovani 
nel ſopradetto Collegio de Extrirpanda , 
ſiccome ſoſpette di clima di cattivo inſtin- 
to ſono la Greca, la Calabreſe, la Cata- 
lana, la Guaſcona, e tutte le Signorte e 
feudi impoſturati , come i Culagneſe (1) 
e ſimili. Di più la Citta di Benevento of- 
pizio delle ſtreghe, e degli incanti , quel- 


_— 


(1) Montalcino Cittadella, dove s' avvezzano 
gli uomini incivili , che ricevono i Cardinali in 
mutande deſcritto nella nazione Culagneſe ; e per 
ſimili nazioni ha inteſo di dire di Faenza madre di 
Fanatici, e Ipocriti ; di Caſtel Bologneſe nido di 
Baſtardi, e Contrabbandieri ; di Valcava, territo- 
rio di ritrovamento di Reliquie apocrife ; di Mo- 
rano , iſoletra preſo Venezia, dove ſi lavorano 
le Gioie falſe da Commedie ; Tivoli, che conduce 
confetti traditori de* denti , e del palato, e tutti 
gli altri luoghi celebri per la bugia, per la ſuperſti- 
21one , per alterazione di metalli, e di gemme, 


e di vetità, che più a lungo fi ſpecificheranno nel 
bre ve dell' Inſtituto. 
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la d' Aſcoli patria di Cecco Maliardo, quel- 
la d' Arezzo come patria di Pilato, la Mon- 
tagna di Piſtoja produttrice di Curiali Caſ- 
tagnai di mala fede , la Contea di Lippa 
nella Germania, 

I Collegiali potranno ancora eſſer igno- 
bili, purchè ſiano di naſcita civile, queſti 
non dovranno impiegarſi che nello ſtudio d' 
una ſola buona lingua circa alle gramma- 
tiche, eſſendo che la doppiezza, e varie- 
ta di lingua contribuiſce alla mala fede, 
ed all' inganno. Anzi dovra farſi un voca- 
bolario a poſta in cui non ſia alcun termi- 
ne di più ſignificati, ma ciaſcun termine 
debba ſignificare una coſa ſola, per ſbandir 


dal mondo gli equivoci, e formule della 


mala fede. Queſto vocabolario ſi aſpettera 
all' Abute Taja (2), ficcome la denomi- 


nazione più volgare de' Collegiali, come 


fece di quella de' Pizardoni. 


— 


(2) L' Abate Taja battezza in Roma mirabil- 
mente con certi termini plebei Toſcani, perſone, e 
coſe , tanto che niuna coſa in Roma è più celebre 
del ſuo vocabolatio. 
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Le letture che fi faranno nel Collegio; 
ſaranno ſopra 1 libri di Salomone, ed al- 
tri teſti della Scrittura ſecondo la Volga- 
ta, della ſpiegazione de' quali averanno 
P incumbenza il Padre Capaſh , ed il Va- 
dre Galliani (3), e vertente anno ſoſter- 
ranno qualche concluſione talora i Gio- 
vant , contra la prava morale del Mac- 
chiavelli, e Boccalfni. II veſtire de Col- 
legiali debbe eſſere di panno, che tanto 
ſia da diritto, che da roveſcio, purchè 
non ſia fatto di lana di Toſcana, dove 
I ipocriſia ha imbaſtardito tutti gli Agnel- 
li in razza di voraciſſimi Lupi. 

| Sara compoſta la Congregazione de Ex- 
tirpanda di quaſi tutti Eminentiſſimi Por- 
porati, e dicono ne ſarà Prefetto Pancia- 
tichi (4), e Segretario Monſignor Fonta- 


— 


(3) II Padre Galliani Monaco dottiſſimo di 
S. Euſebio , diffidentiſſimo del Conte Fede. 

(4) Cardinal Panciatichi nemico del Conte Fe- 
de, che una volta eſſendo ſtato da lui offe ſo, vol- 
le che il Gran Duca gli faceſſe dare a ſod- 
disfazioni , &c. 


_— 
uf LR TOR 
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nini, il cui tamburo ha meſſo in confu- 
fione la mala fede , pit che V altro tam- 
buro dello ſpropoſitato Sonetto ſopra 8. 
Bartolommeo , non mette in marcia la Fe- 
de Bergamaſca. 

E giunto qui un braviſſimo ingegnere 
che ha portato ſeco un maraviglioſo di- 
ſegno della nuova Baſilica , che il Conte 
di Culagna medita d' edificare nella Me- 
tropoli della gran Contea, e dopo aver 
molti giorni, e a molte perſone taciuto a 
chi detta Baſilica doveſſe dedicarſi, final- 
mente ad un certo alto Perſonaggio I' ha 
confidato, dicendo che fara dedicata all' 
Apoſtolo Giuda Iſcariotte che vendè il ſuo 
Signore, come tutto giorno il detto Con- 
te fa vendita de' favori del ſuo Sovrano, 
e per prima pietra fondamentale del gran 
tempio, vi ſarà poſta la pietra memora- 
bile ſopra cui mori Simon Mago, cadendo 
in campo vaccino, la quale ſi conſerva 
nella chieſa di Santa Franceſca Romana. 
Nella futura ſettimana avremo la tanto 


'aſpettata funzione della legittimazione del 
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mulo penitente, accennata con le paſ- 
fate. 


Siena 8 Marzo 1713. 


Gu lunſe qui jeri un carico di Liſbona 
con diſpacej della Corte della Cina indi- 
rizzati alla Reverendiſſima Aja Zinnaria , 
che pure ſi trattiene in queſta Villa Marſi- 
lia, e fra gli altri diſpaccj porta avviſo 
che Monſignor Bichi , Nunzio di Porto- 
gallo, abbia fatto chiedere al Re della 
Cina una di dette guerriere nobiliſſime 
fanciulle per uno dei ſuoi fratelli : onde & 
che l' Aja Zinnaria ha avuto incumbenza 
dal ſuo ſovrano di riconoſcere la condi- 
zione dello ſpoſo, e della famiglia, e par- 
ticolarmente ſe ſia vero che dirittamente 
diſcendano 1 Signori Bichi da Agamenno- 
ne (1), come il Signor Cardinal Carlo a 


— — Q x 1 


(1) E catarro del Cardinal Bichi che la ſua fa- 
-miglia diſcenda da* Agamennone, e nella ſala de- 
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Gionata ſettimo ha ſuppoſto, e dice poter 
provare con alcune antichiſſime ſcritture 
ſalvate dall' incendio di Troja; ma ſi ſono 
trovate cos: affumicate, che è impoſſibile 
ritrarne alcun ſenſo; onde biſogna atte- 
nerf ad altre congetture, per lo che il Si- 
gnor Marcheſe Galgano Bichi, maggiore 
di Monſignor Nunzio e nipote del Signor 
Cardinale, ſeparato gia tanto tempo dalla 
moglie , ha moſtrato certe ſue lenzuola 
con le marche di Menelao , che di Aga- 
mennone fu fratello ; ma ſiccome Mene- 
lao non ſuol far pruova per generazione 
umana, ed è nome poco accetto alle Don- 
ne, cosi Aja Zinnaria, di dette lenzuola 


non ha fatto conto; onde ſi procedera ad 
altro eſame. 


hn — 9 


K» 


S gnori di Siena, dove è dipinto il detto Cardinale 
che piglia il Cappello, fi vede un' infcrizione mo- 
derna ſotto il quadco poſtavi dal Marcheſe Galga- 
no Bichi nel tempo del ſuo bimeſtre reggimento 
che comincia cosi Bichum Senenſe germen Agamen- 
monis Leone Ceſareaque , &c. 
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Roma 12 Marzo 1713. 


Cds tutto che la gran Curia Romana 
abbia replicatamente contraſtato al Signor 
Conte di Culagna la facolta di legittimar 
baſtardi morti, e ne abbia fatte le dovute 
proteſte , tuttavia egli ha giudicato avan« 
zarſi in queſto diritto nel qualificar la per- 
ſona dell' accennato morto mulo penitente 
del Padre Abate della Trappa di Firenze, 
accid poſſa poi conſervarſi e traſportarſi 
il ſuo corpo legittimato nell' Apocrifa 
Apocriforum del Padre Damaſceno appreſ- 
ſo il legno dell' Arca di Noe che quiy; 
fi venera come fi diſſe. A tale effetto ha 
proceduto queſta mattina il Conte pre- 
detto ad eſercitare queſto ſolenniſſimo atto 
nel ſuo palazzo,e nel duodecimo giorno del 
meſe, eſſendo il numero XII. qualitativo 
della legittimazione. Si è dunque trovato 
aſlai per tempo pieno il palazzo della pit 
illuſtre nobiltà Romana cosi togata, come 
ſecolare, 
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ſecolare , ed in tale occaſione fi è aperta 
la prima volta la gran ſala ſpuria deſtina- 
ta a tali funzioni, che & quella dove il 
Signor Conte, in virtù dei ſuoi privilegi, 
addottora la gente ignorante, abilitandola 
all' Univerſita Fariſaica Culagneſe, dove 
ſi fa profeſſione di mala fede, dove ſi leg- 
ge ſimonia, ipocriſia , ed uſura, Sopra la 
porta della ſala ſpuria, ſi vede la grand' 
arme del regno de' baſtardi ſoſtenuta dalla 
fortuna, che ha un campo turchino , co- 


lore eſpreſſivo di Venere, con una ſbarra 


che taglia l' arma pel mezzo, ſcendendo 
dalla ſiniſtra alla deſtra, ed in mezzo al- 
la ſbarra vi erano queſte parole S. P. cioè 
fine Patre. Queſt' arma è coronata da un. 
dici corna d' oro, e nel corno di mezzo 


un fior di notte, indicativo della oſcurità 
di tal generazione, fatta ſempre per furti 
notturni in odio della luce. La fala ſpu- 
ria è illuminata da undici fineſtre aſſa 


grandi, ſopra le quali ſi veggono riportati 
ſtucchi mirabili, che ſigurano gli undici 


ſegni del Zodiaco, toltone la libra, e nella 
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volta aveva il Conte per queſta occaſione 
riportati i cartoni delle tanto celebri pit- 
ture diſegnate alla Baſilica Iſcariottenſe, 
cioè la vita dell arciapoſtata, ed arci- 
baſtardo Anticriſto figliolo d' un Demonio 
incubo. | 

Intorno alla ſala fi vedevano molte bel- 
le ſtatue di gran Perſonaggi illegittimi d' 
ogni condizione, fatti in metallo Corinto, 
non ſenza una propria ſignificazione; poi. 
che ſiccome quel metallo & un compoſto 
di più metalli, cos i baſtardi ſon generati 
da più ſpecie, e di pid letti confuſi. Da 
una parte ſi vedevano Moab, ed Ammo- 
ne, nati dall' infame congiungimento di 
Lot; indi Abimelech ed Iſmaelle con altti 
mentovati nell antico Teſtamento. Succe- 
devano' pot 1 baſtardi Grect , tra' quali il 
Capitano Temiftocle, il gran Poeta Ome- 
ro, ed il gran Filoſoſo Bione, In altra 
parte Romolo, e Remo protoſpurj Roma- 
ni, Marco Bruto, i figli di Servilia, e di 
Ceſare, Pompeo Magno, e molti pit. E 
paſſandone di verſi altri, & trovavano i baſ- 
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tardi infigni Giuriſconſulti, come Graziano 
compilatore de' Decretali , ed il Principe 
de Dottori Bartolo da Saſſoferrato. 

Sopra la Porta dell ingreſſo dalla parte 
interiore , vi era un eccellente Pittura 
dove fi vedeva I Onore ſpogliato, e feri- 


| to dall' intemperanza, e da diverſi altri 


appetiti, e I intereſſe che lo ſta medican- 


do col ſugo d' un ramo d' oro. 


Alla gran ſala ſpuria, corrifponde una 


galleria dove ſi vedono dipinte tutte le 
provincie antiche del baſtardume , come 
la Francia, la Savoia, ed altre con molte 
pergamene ſcritte a lettere d' oro, dove 
h leggono molti teſtamenti di gran Si- 


gnori favorevoli a' baſtardi, come quello 
di Papa Urbano VIII. Lungo la galleria, 
hi veggono molti prezioſi oriuoli tutti in 
diverſe fogge, fermati per tutti ſu le ore 
undici, Preſſo alla galleria ſopradetta fii 
porgevano ſontuoſi rinfreſchi , e la cre- 
denza era pure alluſiva alla funzione, per- 
che era tutta d argento di Bologna, che al- 
tro non & che argento ſpurio. | 
K ij 
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Venuta finalmente 1 ora della funzione; 
il Signor Conte di Culagna uſci dal ſuo 
appartamento, e poſtoh in alta ſeggia, fu 
dato ſegno al coro de' Muſici, per la zin- 
fonia , doppo la quale il Muſico Montal- 
cino cantò alcuni pochi verſi, alludenti a 
que! paſſo della ſcrittura, dove fi legge, 
che il ſommo facitore creò il tutto in- 
giuſto peſo, e miſura, e perciò quelle co- 
ſe [ diceva il Cantore] che non erano di 
giuſto peſo, poteva il Conte aggiuſtare 
alla ſua ſtadera. Fatto queſto, fu ſerrata la 
porta della gran ſala ſpuria, e di ſotto i 
portici del palazzo cominciò la proceſſio- 
ne de Baſtardelli di S. Spirito, dietro alla 
quale era portato Þ imbalſamato Mulo pe- 
nitente , che aveva ſervito alla lettiga del 
Padre Abate della Trappa, guardato dalla 
famiglia di quei Baroni Romani, che ſi 
prendono licenza più degl' altri di cam- 
biare il letto maritale. 

Arrivata la proceſſione alla chiuſa por- 
ta della ſala, vi fu appreſſato il corpo del 
mulo, e preſoli dal Signor Cavalier Ven: 
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turini (1) un pie di dietro ferrato d' ar- 
gento, gli fe* dare un calcio alla muleſca 
alla porta, in ſegno di batterla. Al che riſ- 
pondendo il Padre Scarfo (2), quid petis ? 
riſpoſe il Cavalier Venturini legittimari; 
onde aperta la porta predetta, entrò la 
proceſſione, ed eſpoſto il cadavere in 
mezzo della gran fala , toſto ſali in una 
cattedra il Padre Damaſceno, e fece un 
erudito diſcorſo in lode del detto anima- 
le, riportando alcune delle più celebri 


— 


(1) 11 Cavalier Venturini da molti creduto Baſ- 
tardo , da altti Bardaſſa del Duca Ceſatini. Egli 
per opera del Conte Fede ottenne la Croce di 
S. Stefano, e poichè non fi trovo in Roma Cava- 
liere di detto Ordine che voleſſe veſticli ! abito, 
non mancò chi lo faceſſe in Firenze; onde pol in 
Roma ſteſſa molti Perſonaggi fi vergognarono di 
portare la Croce Roſſa, fra quali Don Carlo Al- 
bani. | 

(2) II Padre Scarfo dell' Ordine di S. Baſilio , 
impoſtore di prima riga, fu ultimamente, benche 
ſi foſſe ricoverato ſotto la protezione del Fede, re- 


legato nel fondo della Calabria, oye egli ſe ng 
mori, 
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azioni della ſua vita, come di non aver 
tirato mai calci, d' aver portato il cilizio 
ſotto il baſto, ed eſſere ſtato ſotto la let- 
tiga, per umilta, ſempre dalla parte di die- 
tro, fuori che quando entrò nel Dominio 
Fiorentino. Soggiunſe che ſi era cibato 
ſempre di fave amare, cioè di quelle che 
ſolevano venderſi in Firenze dagli eſecu- 
tori delle collette , tolte a qualche miſe- 
rabile Contadino, nell atto che le porta- 
va a macinare per ſuo pane. II Padre Pa- 
negiriſta fece iſtanza per la legittimazione, 
ad effetto che il venerando cadavere ſi 
poteſle riporre nella ſua Cappella d' Apo- 
crifa Apocriforum a canto al legno dell 
Arca. 

In queſto dire il Padre Scarfò, aſſiſtito 
da ceremonieri della funzione, preſentò un 
Rituale al Conte di Culagna, e doppo che 
ebbe lette alcune poche formalita , diſſe 
V iſteſſo Padre ad alta voce: Onorando mu- 
lo penitente S. Eccellenga Culagneſe, vi le- 
gittima, e vi dichiara Caualla. Onde ſu- 
bito immediatamente tutti gli oriuoli della 
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: leria che moſtravano le ore undici , 
ſuonarono le dodici,. e  imbalſamato be(- 
tial cadavere, gialegittimo, fu portato in 
una vicina ſtanza, che ſi chiama la ſtanza 
della libra», già che dicemmo che nella 
ſala ſpuria non vi ſono eſpreſſi ſopra le fi- 
neſtre altro che undici ſegni del Zodiaco 
dell' accennata tutto mancante. 

In detta ſtanza, il mulo nuovamente in- 
tcavallato, fu veſtito di ſella, con ſtaffe, 
briglia , e poſolino, e fugli letto il pri- 
vilegio che ſe mai ritornaſſe in vita po- 
teſſe far tutte le coſe che a cavallo 8 ap- 
| partengono, come correre alla lancia, ſal- 
tare in corvette, e come tale fuſſe rico- 
| noſciuto da tutti i Cavallerizzi, maeſtri di. 
ſtala, e vetturini, e di più quattro Laict 
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| | torzoni d' Ara caeli gli commwnicarono la | 1. 
facoltà della generazione con tanta effica- ; 1 
da, che vien referito, alcune cavalle de“ Wo 
; vicini eſſer venute in quell' ora in cal- 1 
do. Doppo queſto fu reſtituito il riveſtito j 


cadavere in ſala, e nell entrarvi il Padre 
Scarfò intuono in cants fermo-un nitziso; 


110 IL GAZ ZzETTINO 


al che tutti i Muſici nitrirono tre volte a 
ſuon di tromba cosi al naturale, che tutte 
le mule del cortile entrarono in ardenza. 
Eſſendoſi pertanto compita la gran ceri- 
monia, il Conte di Culagna fece inten- 
dere, ſe altri in quella mattina volevano 
legittimarſi, ed immediatamente ſi pre- 
ſentarono gl Arcadi del popolo, detti og- 
gi gli Arcadi ſciſmatici (3); facendo iſ- 
tanza che ſi leggittimaſſe il baſtardo Poeta 


Omero, ed abilitaſſe ancor eſſo alla gene- 


razione, affinche ſi rinnovaſſe nel mondo 
la ſemenza di cosi divino Cantore. Ma il 
Creſcimbeni (4) proteſtoſſi di nullità di tal 
atto, dovendoſi una ſimile inſtanza portare 
dalli Arcadi Cattolici. Onde vedendoſi la 


— 
1 


(3) E celebre la diviſione in Roma delli Arca- 


di, e quelli che non aderiſcono al partito de CreF 
ciani, fi chiamano ſciſmatici. 

(4) L' Abate Creſcimbeni cuſtode, e fondatore 
delP Arcadia, ſoſtenuto in tal carica dalla giuſtizia 
delle ſue ragioni, e dal pattito migliore dei letie- 
rati, e Baroni Romani. 


coſa 
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cola a termine di grand' impegno , fu ſoſ- 
pela V inſtanza , e tornoſſene il Signor 
Conte al ſuo appartamento. Indi fu conſe- 
gnata al Padre Damaſceno la legittimata 
Reliquia, per portarſi privatamente nell' 
accennata ſua Cappella, in cui dovra eſ- 
porſi con altri venerabili monumenti un 
giorno della corrente Quadrageſima, di 
che pure fi dara diſtinta relazione. 


* * 


— 


Livorno 18 Marzo 1713. 
V rdendo il Padre Abate della Trappa ; 


che 1 cuochi Toſcani non ſono troppo eſ- 
perti nella fattura de' Tortelli ſecondo il 

| ſuo inſtituto, e parendoli che tutti fi fac- 

cino troppo dolci, ſenza porvi quella doſe 

; d' erba amara, e di cenere che preſcrivono 
- le regole , ſiccome che i cuochi faccino 
le frittelle troppo inzuccherate , ha ſtima- 
to opportuno far venire il cuoco de' ſuoi 
Religioſi di Francia, che ſappia lavorare 
dete vivande ad uſo di gola mortificata, 

L 


> 
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e percio è partita queſta mattina da queſto 
porto una delle cinque galere della ſacra 
Religione militare di S. Stefano, cioè la 
galera cucinaria per pigliare detto cuoco 
a Tolone; ſtimandoſi che I acquiſto d' un 
tal ſoggetto propagatore dell' uſo dell 
erbe 'amare ne refettori clauſtrali, e delle 
ftittelle rancide e diſappetitoſe, rendera 
ſempre piu benemerite queſte Toſcane ga- 
lere della Fede Cattolica, e ſempre piu 
formidabili alle Potenze Infedeli, a dif- 
truzione delle quali fu il facro Ordine mi- 
litare inſtituito. 
E perchè il provveditore delli accen- 
nati Jegni ſuol ſempre ordinar le coſe 
con la maggior convenienza, ha fatta ſpal- 
mare precedentemente detta galera cuci- 
niria coll' olio fritto , tanto che per due 
miplia di mare, il peſce piccolo ſi è ritira- 
to per la naturale antipatia che ha con la 
padella, non ſenza gran pregiudizio de 
peſcatori appaltati. | 

Approdd in queſto porto Marted} paſ- 
ſuato un vaſcello d' Aleſſandria, il quale ha 


, 


erer. oy 


caricato per queſta volta uno de' pit cele- 
bri monumenti dell antichita Giudaica, 
Queſta è la gola della ciſterna della valle 
di Dothain , dove fu calato dai fra: eili 
innocente Giuſeppe figlio di Giacobbe, 
la quale deve ſervite per l' altar maggio- 
re della gran Baſilica Iſcariottenſe nella 
Metropoli di Culagna , per farvi tutti i ſa- 
crificj dell' innocenza , affogarvi la verita 
e naſcondervi I inganno, La detta gola 
della ciſterna nuovamente ricommetteſi tra 
pietre prezioſe nella galleria di Firenze, 
per poi di li traſportarſi alla contea luna- 
re. L' Arcirabbino di Livorno ha ricevuto 
in caſa ſua detto monumento , e per tre 
giorni l' ha tenuto eſpoſto , aſſolvendo la 
tribu Livorneſe da tutte le uſure, e facen- 
do orare per gli ebrei Fiorentini eretici 
della ſetta chiappina. 
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Firenze 19 Marzo. 


81 e riconoſciuto in queſto Venerdi di 
Marzo notabilmente mancato il concorſo 
delli altri anni alla ſtrada doloroſa delle 
Croci, atteſo che il popolo crede eſſere 
la ſteſſa coſa che la ſtrada delle collette; 
onde per diſingannare la Città di queſto er- 
rore , e far vedere che alle collette non 
vi è perdono , ft cominciano eſecuzioni 
ſenza indulgenza. | 


— _ 5 — 


Siena 20 detto. 


F Ra l' altre inftruzioni che ricevette nel 
paſſato ordinario dalla Cina queſta Reve- 
rendiſſima Aja Zinnaria , una ſi è di far 
ricevere in queſto Collegio Tolomei 1 
Amazzone llice ; onde avendone fatto paſ- 
far parola con queſto Padre Rettore, egli 
ha chiefto tempo di parteciparne a Roma 
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alla Congregazione dell' impoſſibile, che 
nella caſa profeſſa ſi tiene per aderire al- 
le richieſte de Monarchi Penitenti della 
Compagnia di Ges; credeſi pero che ſi 
otterrà detta licenza, e che detta Amaz- 
zone ſara tenuta in diverſe camere da 
quelle del Principino Ruſpoli , ſimilmen- 
te ermafrodito , il quale è diventato gia 
di maſchio femmina ; e cio per evitare 
ogni pericolo di copula e di generazione, 
per la quale poteſſe poi naſcere nel gene- 
re umano un terzo ſeſſo fra il maſculino » 
e il femminino, 

Si eſaminano dalla predetta Reveren- 
diſſima Aja Zinnaria le prove che addu- 
cono i Signori Bichi, di derivare diretta- 
mente da Agamennone, ed eſſendoſi ve- 
dute le accennate ſcritture genealogiche, 
non ſe ne e potuto ritrarre ſenſo diſtinto, 
onde fi yedra quello che nuovamente met- 
teranno fuori per provare queſt' antica 


deſcendenza. 


L iij 
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Rama 20 Marzo, 


J Eri i trasfert il Signor Conte di Cula- 
gna allo ſpedale di S. Spirito per eſerci- 
tare le ſolite opere della ſua pieta con 
quelli infermi, e diſpenſando loro per ca- 
rità dei ſupetlativi ſpicciati , come per 
eſempio : Parlero per voi a Monfignor 
Governatore illuſtriſſimo che & mio par- 
zialiſſimo 3 o pure: biſogna ſtar prontiſſimo 
al voler di Dio ſantiſſimo. O pure, vi 
manderò I' olio det Padron ſereniſimo che 
vi levera il dolore preftiffrmo. Ma aven- 
do ſaputo alcuni malati di pena ſpuria , 
che il detto Signor Conte ſuol legittimare 
i mult , gli chieſero con ſemplicità, che 
legittimaſſe le loro ſpurie poſteme inter- 
ne; onde effo s' offeri di farlo per amor 
di Dio; ma trovandofi qui a caſo un Me- 
dico, I avrerti che le pene di petto le- 
gittimate fanno crepare, e le ſpurie non 
ſono mortali: per tanto intimogli ſoſpen- 


A 
q 
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der tal' atto, II Conte 6 alterò per tal 


divieto , e patlè alto al Profeſſore, dicen- 
do: I miei Medici (1) degniſſimi V inten» 


dono per me. Ma F altro pid forte replicd.: 


I voſtri Medici ſon belli e buoni , ma voi 
ſpacciate i loro ſentimenti a voſtro pia- 
cere, e fate loro perdere il credito ne 
yoltri impegni. Per lo che il Conte fi tac- 
que, e parti minacciante, non ſapendoſi 
dove andera a parar queſta briga. 

E gia compita la fabbrica del gran fa- 
lone di giunta, che fi fa alla Libreria Ca- 
ſanatta come f accennò a' meſi paſlati, e 
penſaya il Padre Generale attraverſare al 
pavimento una gran linea meridiana , ſimi- 
le a quella di S. Maria delli Angioli, per 
ſervire pid comodamente di quella alle 
inſpezioni aſtronomiche , ma finalments 
non eſſendo tal coſa ormai ſingolare, han- 
no penſato alcuni ſavj Prelati di queſta 
corte Eccleſiaſtica e ſecohare , farne un' 


altra pid utile alla pubblica erudizione, e 


——— 
_— 


1 


(1) Fa alluſione ai Principi di queſto nome. 
L iv 
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pratica, con cui fi debba regolare tutta 
queſta corte Ecclefiaftica , e ſecolare, fin 
adeſſo non troppo ben* ordinata ne riti 
de' ricevimenti, e delle accompagnature. 
Queſta dovra chiamarſi la linea compli- 
mentaria partita a manſioni, come la me- 
ridiana, cioè a caſe di diverſi Baroni Ro- 
mani, ed in ogn' una di eſſe ſaranno i ſuoi 
gradi, e miſure di tanti paſſi d' accompa- 
gnatura d' anticamera, di ſala, e di ſca- 
Ja : con queſta diyerſita, che ſe nella me- 
ridiana s' oſſerva la varieta di quattro fla- 
gioni, queſta complimentaria non ricevera 
variazione che di due tempi, cioè il tem- 
po del biſogno, e quello della convenien- 
Za, Imperciocche taluno che dovrà dare 
dieci paſſi d' accompagnatura d' anticame- 
ra, nel tempo della convenienza, ne do- 
vrà dare venti di ſala nel tempo del biſo- 
gno. Si dice, che ſarà direttore di queſt 
opera il Conte Giuliani Prefidente delle 
ſtrade coperte , benche ſe gli dia per ec- 
cezione che egli non ſapeſſe far fare tutti 
1 paſſi al Duca di Mantova ſuo Padrone. 
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Il Signor Principe Ruſpoli domenica ſe- 
ra paſſata fece ſentire un bell' Oratorio 
ſopra il ſoggetto del figliuol prodigo, che 
egli medeſimo aveva compoſto in verſi 
ſdruccioli; verſo alluſivo allo ſdrucciolare 
delle monete in mano a' Giovani ſcia- 
lacquatori. A mezzo I Oratorio fece ſen- 
tire una zinfonia ſecondo il ſolito incom- 
parabile ſuo buon guſto , cioè violini in- 
trecciati ad un corno, o nicchio, con cui 
il figlio prodigo chiamava i porci, tal- 
mente imitante il vero, che il Signor Am- 
baſciatore della Repubblica di S. Marino 
voleva con le ſcarpe fangoſe alzarſi, e 
fare un ballo, ſe non era trattenuto. Fi- 
nita la zinfonia fu portato il rinfreſco di 
ſorbetti con la concia di ghiande, fatta a 
poſta a S. Eccellenza Terroſa San Mari- 
nenſe. 
* K 
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— 
Roma 26 Marzo. 


* Signor Abate Conte Giuliani Pre- 
fidente , come fi diſſe, delle trade coperte 
ſotterranee , ha conceduto all' Eminen- 
tiſſimo Bichi, che poſſa dal ſuo palazzo 
fare una catacomba che conduca ſotto la 
chieſa del Gesù, ed imbocchi nella ſepol- 
tura del Cardinal Negroni, dove detto 
Eminentiſſimo Bichi intende andar fre- 
quentemente a far orazione, ne dubbi de 
ſuoi cambi , e tratichi , e per conſultare 
le diſpoſizioni delle proprie limoſine. 
Eſſendo ſtato eletto Monſignor Sergar- 
di Commiſſario ſopra la preſervazione di 
queſta gran Dominante, e di tutto lo ſtato 
Eccleſiaſtico da ogni pericolo di mal con- 
tagioſo, non laſcia di vegliar continua- 
mente colla ſua azione al provvedimento 
del biſognevole, non ſolo per le preſenti 
contingenze , ma per ogni ſtabile aſſicura- 
zione, e cautela per tutti i tempi. 


r EZ ww 3 OT: oo 
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Conſiderando pertanto ſua Signoria Il- 
luſtrifſima eſſerſi in Roma da gran tempo in 
qua propagato , ed attaccato ad ogni forte 
di compleſſione il peſtifero male della 
Ipocriſia venuto dalla Toſcana, la quale 
gia da molti anni viene defolata da tale 
infezione, propone che ſi faccia ai con- 
fini di queſto ſtato Eccleſiaſtico verſo la 
Toſcana ſteſſa, cioè a Ponte a Centeno, un 
gran Lazzeretto, per quivi tenere in qua- 
rantena i falſi Bacchettoni, Cappellacci , 


| Frati, e Preti ſettatori di Ser Ciappeltetto 
da Prato, che vengono a Roma per ingan- 
| nare i buoni Proyveditori del gregge di 
E Criſto, e per cavar loro di mano Abbadie, 
| Priorati , Paſtorali, e penſioni per via di 


barba fatta a ſcopetta, di collarini, e cin- 
tole alla Filippina , di Meſſe lunghe , e 
occhi ſtravolti a foggia eſtatica, e diceſi 
che tale ſuo ſpiritoſo penſiero venga co- 
munemente accettato, e tra poco ſi darà 
mano alla gran fabbrica del più utile, e 
ſano Lazzeretto che ſia ſtato inſtituito nel 
Mondo, mandandoviſi a lavorare molti pe- 
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nitenziar) ſteſſi della fabbrica di S. Pie- 
tro. 

Quivi ſtaranno le dovute guardie, e 
vedendoſi paſſare Religioſi che abbiano 
qualche aria di affettata deyozione , s' ar- 
reſteranno coi loro compagni, e ſervitori, 
fi faranno ſpogliare , e riconoſcere ſe ſia- 
no uomini , o Donne, o Giovani di nati- 
che ſane ; fi ricercheranno 1 bauli loro 
per offeryare ſe vi fiano cioccolate , e 
fiaſchi di Roſolj, e altri incitamenti del 
fomite ; ſe lettere di Penitenti pin tenere 
del dovere , ſe tabacchiere con figure po- 
co oneſte, fe camicie, o ſotto calzoni d 
olandina, ſe Breviarj che abbiano per ſe- 
gnali cuori feriti , o Ja ſpoſa de' Cantici 
con cinabri miniata; ſe abbiano la fettuc- 
cia alla diſciplina, ſe ſi lavino le mani con 
ſaponette muſchiate , ſe abbiano monetine 
nuove di zecca, crocifiſſini d' argento , 0 
medaglie di filagrana da regalare a coma- 
ri; e trovandoſi ſimili contraſſegni di fal- 
fa pietà, o ſcritture di cambio, o quel piu 
che ſarà ſuggerito dall' autore di Don 
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Pilone , ſaranno i bacchettoni paſſeggieri 
trattenuti nel Lazzeretto a purgarſi a cibo 
ſolo di fave ſecche, ed erba amara, e 
acqua chiara , e coll eſercizio paſſivo di 
cento nerbate a colazione, e cento a me- 
renda; indi doppo quaranta giorni, ac- 
compagnati con carita all Ergaſtolo, Simil- 
mente paſlando da detto Ponte a Centeno 
Geſviti che accompagnano a queſto Noyi- 
ziato di S. Andrea, giovani avvenenti , 
cavati da Seminar) di Toſcana, fi è penſato 
ordinare che quivi ſiano trattenuti, e ſepa- 
rati per qualche tempo i Padri Direttori 
da“ novelli Geſuiti candidati , ad effetto 
che a detti Giovanetti ſiano lette, e fatte 
conſideratre maturamente le Lettere Provin- 
ciali, dimoſtrative degli errori della Com- 
pagnia , e di piu ſia loro poſta davanti 
qualche bella, e grazioſa Lazzerettiera di 
quelle che quivi fi terranno per rifare i 
letti, e ſervire a tavola i ſoſpetti bacchet- 
toni paſſeggieri, ad effetto di provare la 
loro continenza, e modeſtia; che ſe detti 
Novizi daranno ſegno di riprovazione del- 
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la falſa morale della Compagnia, e daran- 
no qualche ſguardo, alla sfuggita, e qual- 
che ſoſpiretto innocente nel vedere le gra- 
zioſe Lazzerettiere, avvedendoſi d' avere 
ſcoperta un' altra fonte di piaceri pit na- 
turali di quelli che in Seminario aveſſero 
provato per lo paſſato; in tal caſo ſaran- 
no ricondotti alle Città loro, e reſtituiti 
alle famiglie, ed alle Repubbliche. Le 
Piante noyelle più vivaci, e ſpiritoſe che 
dovranno ſervite al ſoſtegno delle mede- 
ſime, ed i Padri Geſuiti compagni, e 
Direttori , ſi faranno condurre a Civita 
Vecchia, per quivi aſpettare il primo im- 
barco per I Indie, ed andare al governo 
de' Seminarj della Concincina, e della 
Monomotapa , dove i Seminariſti hanno la 
pelle di ſagri nero, e con eſſi dormono i 
Rettori, ed i Padri fpirituali, a titolo di 
mortificarſi e dormire col cilizio. 


* 
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Livorno 5 Aprile 1713. 


Un corriere arrivato queſta mattina ſpe- 
dito dal conſole de' Fiorentini, porta avvi- 
ſo che il di trentuno del caduto appro- 
daſſe a Genova ſteſſa la galera cucinaria 
di queſta ſacra militare invitta Religione 


di S. Stefano, che portava al ſervizio del 


Padre Abate della Trappa il commeſſo 
Frate cuoco di Francia, per dare la giuſta 
doſe d' olio rancido alle frittelle Trappen- 
ſi, e petciò foſſe fatta ſalutare da tutte le 
padelle e paioli della Città, trattamento 
di prima invenzione nel cirimoniale mari- 
nareſco. Dice la lettera che il giorno ſe- 
guente dovendo le galere fermarſi a rin- 


| freſcare la Ciurma , il Signor Reſidente 


detl' imperio mandaſſe à rinfreſcarla, an- 
zi a complire con detto fraticello, e con 
tale occaſione faceſſe chiederli una ricetta 
per cucinate  Anguille di Comacchio con 
qualche medicinale che impediſſe le oſtru- 


136 IL GAZZETTINO 


zioni che generano oggidi nella nazione 
Alemanna. Al che il cuoco riſpondeſle 
che per mangiare con pro detto peſce con- 
vien rimetterlo nella rete di S. Pietro (i). 
La notte appreſſo la detta galera dette ai 
remi verſo Livorno, ma la mattina ſul far 
dell' alba trovoſſi appoſtata da dodici ga- 
lere d' Algieri che col vantaggio del ven- 
to le furono addoſſo prima che poteſſe 


pigliar partito verſo terra, onde ſenza 


(parare un moſchetto s' arreſe. Una tal 
nuova ha meſſo in cofternazione tutta 
quella piazza, ed un Capitano Levantino 
dice che il Re d' Algiert, avute le ſpie di 
detta ſpedizione, abbia voluto nelle mani 
IV accennato cuoco Trappenſe , perche gli 
inſegni cucinare le lumache di Maometto, 
per le quali non fi e ſaputa trovar fin* ora 
concia ſaporoſa in tutta la Turchia, 


— 


— 


(1) Le differenze fra le Corti di Roma, e Vien- 
na per il lago di Comacchio, ſono aſſai note. 


Firenze 


a Firenze 6 detto. 


A vendo finito ormai in queſta Città il 
ſuo Catechiſmo S. A. Elettorale Catecu- 
mena di Saſſonia, e percio penſando par- 
tire, ha voluto Monſignor Arciveſcovo, 
prima della partenza, farle un pd d' eſame 
ſopra il ſimbolo della Fede, ed ha ritro- 
vato che nell' undecimo articolo era in 
qualche errore, credendo che la reſur- 
rezione della carne, e il miſtero di S. Creſ- 
ci foſſe il medeſimo. Si cerca però di dare 
al detto Principe nuove inſtruzioni, ma pare 
che voglia credere in queſta parte a ſuo 
modo. II giorno due del corrente dedicato 
alle glorie di S. Franceſco di Paola, fecero 
queſti Padri Minimi una bella feſta col con- 
| corſo di tutto il popolo Fiorentino, e la 
ſera vi fi porto il Senato a baciare una 
delle lettere del ſanto, che quivi ſi tro- 
vava, intuonando l' Inno particolare: 


0 carta ave ſpes unica, 
Hoc collectarum tempore, Cc. 


ente | M 
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Siena 7 detto. 


I Netina ogni giorno pit il Signor Prin- 
cipe Ruſpoli ermafrodito a diventar fem- 
mina, onde i Padri Geſuiti hanno final- 
mente ſtimato bene il fargli leggere il 
celibe da uno della Compagnia, ſtampato 
ſotto il titolo: Pia begula erg fanctum 
menſtrum. Detta lettard egli fa perd in 
una ſtanza ſeparata ad effetto che non tor- 
ni a Collegiali qualche ſpecie della ſotto- 
coppa di S. Agata. 

Non ſodisfacendoſi ancora queſt' Aja 
Zinnaria intorno alle prove che queſti 
Signori Bichi adducono per la loro ori- 
gine da Agamennone, dicono che il Si- 
guor Cardinale loro zio manderà alcune 
piattole che ſono in forma di omega greco. 

E partito di qui per le poſte Monſignor 
Boldrini (1) dicono chiamato dal Signor 


een - «+ — 


—— 
— 


() Monſignor Boldrini creatura del Conte Fe- 
de, doppo avere ſtialatquatò tutto il capitale, ed 
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Conte di Culagna, da cui è ſtato eletto a 
portar la pietra di Simon Mago nella ſo- 
lenne traſlazione che fi fara in Roma da 
S. Franceſca Romana alla gran barca, che 
s' aſpetta a ripa. | 

Trovaſi qua in agonia Monfignor Mar- 
ſilj degniſſimo Areiveſcovo di queſta chie- 
fa Saneſe, e ſenteſi che Monſignor Cer- 
vini, la cui famiglia oggi è ſtabilita in 
Siena, abbia mandato a prender la miſura 
di queſte mitre per provarſele al ſuo ca- 
po, ma fi crede che le troverà affai mag- 
giori, e queſto pubblico non yorra impic- 
colirle per adattarle a lui. 


* . — ws . r 


—B — 


impegnata la Prelatura, ſe ne vive in poſto miſe- 


rabile in Siena. 


NN 
* N 
N 
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Roma 8 Aprile 1713. 


1 Padri Geſuiti del Coilegio Romano, 
hanno fatta una pubblica moſtra dell' ap- 
parato per la teriaca che in queſt' anno 
vogliono rinnovare col preteſto che la 
Compagnia ſia ſoggetta ogni giorno più a 
morſi velenoſi; onde è che eſſendo ſtato 
lungo tempo a lavorare al mortaro della 
fpezieria loro il Signor Bernini autore dell 
Iftoria dell Ereſia nel tempo che era Geſui- 
ta, ed incapace di imparare la lingua La- 
tina, hanno voluto i Padri ſpeziali pre- 
garlo alla direzione dell' apparato ſteſſo, 
ed egli volentieri I ha ordinato, ma tutti 
concludono che I ordine è ſtato peſſimo, 
e che yeruno non ſi vorra ſervire di queſta 
teriaca , avendo il Bernino in queſt? opera 
mancato nel modo ſteſſo che nella ſua Iſto- 
ria dell' Ereſia, con metter fuora di gran 
veleni, ſenza preparar loro d' appreſſo la 
dovuta doſe d' antidoto. 


Conoſcendoſi in queſta Città che la di- 
minuzione del popolo, e qualita de' frodi 
fanno ſcemare ogn' anno la rendita delle 
gabelle, hanno penſato queſti Camerali 
proporre una piu ſicura impoſta ſopra i 
cammini, come in altre Citta fi pratica; 
ma il Signor Cardinal Mareſcotti ha vo- 
luto efficacemente opporſi a queſto diſe- 
gno, e diceſi col motivo, che della ga- 
bella del fumo di Roma toccherebbe la 
maggior parte al Signor Principe Cerve- 
teri ſuo nipote, 

Poiche il Signor Marcheſe Riccardi di 
Firenze ha ordinato qui al ſuo agente che 
gli provveda le piu curioſe anticaglie che 
alla giornata ſi trovino per fornire la ſua 
nuova galleria Fiorentina, aveva penſato 
iſteſſo agente comprarli uno de' pitt belli 
monumenti d' antichità che qui fi vedono, 
e che dagli Oltramontani ſi vengono a viſi- 
tare, cioè il celebre lenzuolo d' Amianto, 
che un certo Tranſteverino conſerva, da ſe 
ultimamente troyato in un ſepolero ſcava- 
to di ſua vigna, e percio aveva accordate 
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prezzo di due mila ſcudi, ma volends 

compratore obbligare il venditore a 
mantenerglielo ſempre intatto dal fuoco a 
qualunque cimento, queſti ſi è ritirato dal 
patto, dicendo che ne fara tutta la prova 
al fuoco di Roma, e di tutti i paeſi, ma 
non al fuoco a cui e ſottopoſta Firen- 
ze, perche eſſendo di quella ſorte, che 
eſtermind una volta cinque Citta , non 
fi pud arriſchiare il lino d' una ſola pie- 
tra. 

Venerdi paſſato, volendo il Padre Da- 
maſceno tenere fra tante ſtazioni Quadra- 
geſimali, una privata cappella nel ſuo 
Apocrifa Apocriforum, eſpoſe le Reliquie, 
avendo ottenuto il teſoro di cento giorni 
di grazia dal Conte di Culagna a chi le 
aveſſe viſitate, pregando ſecondo la ſua in- 
tenzione, cioè per le lezioni di S. Creſci, 
per l' eſtirpazione del tamburo, e de' grot- 
toni, per la dilatazione della Fiorentina 
ereſia chiappina, per la promozione del Pa- 
dre Scarfo , e del Padre Laderchi, per la 
Rabilita della Baſilica Iſcariottenſe e della 
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villa Aceldama, e per lo ſpaccio de' ſuper- 
lativi. 

Le Reliquie eſpoſte erano diverſe da 


quelle, di cuĩ un' altra volta ſtampò la liſta 
con le ſue infallibili autentiche, e queſta & 
| appreſlo la nota. 


I. Un. gran pezzo dell' Arca di Noe 


| della parte ſuperiore con tutta la fineſtrel- 
| Ia d' onde uſci il corvo , e queſto monu- 
| mento fu portato una volta da certi Ar- 
| meni , e tutto che non abbia altra auten- 
| tica che una inveterata tradizione , pare 
che refti approvato il ſao culto, prima dal 


continuo prodigio che fi vede ogni di nel 
ritirarſi che fa detto legno, allorche entra 
nella cappella qualche baſtardo ; ſeconda- 
riamente da molti voti che vengono ſem- 


pre ad appendere i Padri della Compa=- 


gnia, che hanno l' inſpirazione d' uſcirne 
fuori. | | 

II. La mafcella d' aſino che abbeverd 
Sanſone , Reliquia venerata da molti cor- 
tigiani Romani che vivono ſopra I offo 
della penſione caticata ſopra i povericurati, 
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e veſcovi che portan la ſoma per fare 
ſguazzare gli altri. 

III. Una coda abbruſtolita delle volpi 
del medeſimo Sanſone , riconoſciuta con 
giuramento dalla coda di certi Ipocriti nel- 
Ja quale hanno il fuoco, e rovinano con 
quello tutto il paeſe dove paſſano. 

IV. Uno de' lenzuoli dove dormiva 
Oloferne quando fu ucciſo da Giuditta, 
in cui chiaramente ſi vedono alcune pol- 
luzioni notturne, in ſegno dell' impuro 
amore del laſcivo Capitano. II Padre Tam: 
burini, ed il Padre Eſcubar, morali de- 
gniſſimi d' ogni fede, aſſicurano che in 
dette macchie, guardandole con la lente, vi 
ſi conoſce diſtinta la cattiva intenzione con- 
tro Giuditta ſteſſa. 


N. B. Queſta ſorta di Lente non ſi trova 


adeſſo che appreſſo i Padri Miniſtri de 
Seminar) de' Geſuiti, che riconoſcendo ogni 
mattina 1 letti de" Collegiali, vogliono ve- 
dere tutte le applicazioni de' loro nottur- 
ni penſieri. 

V. La Collana del Bargello di Geruſa- 


lemme 


— 1 — 1 1 wangen = 
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lemme da cui fu battuta, e ſpogliata la 
ſpoſa dei cantici mentre andava cercando 
una notte il ſuo ſpoſo. Vi è la recognizio- 
ne di molti Prelati angariati dalle collette 
Fiorentine, ravviſando ogn' uno la chieſa 
figurata in quella ſpoſa, e gli ſbirri di 
queſta figurati in quel Miniſtro impertinen- 
te di Salomone. 

VI. Un' ampollina di calor naturale ben 
racchiuſo, eſtratto dagli ampleſſi innocen- 
ti di quella fanciulla ebrea che riſcaldava 
il Re Davidde decrepito, giacendo con 
lui, mandata dalla Signora Donna Mima 
Borgheſi a Monſignor d Aſte (1), e da 
lui regalata a queſta apocrifa Baſilichetta 
Damaſcena. 

VII. L' ultima ventoſità di Giuda tro- 
vata addoſſo ad un Eccle/ia/tico( (2) vivuto, 
\- I rnorto ingrato alla Santa Sede nel mi- 


(1 ) Monſignor d' Aſte Prelato decrepito , inva- 
phito della Principeſſa Mima Borgheſi. 


(2) Si vuole intendere del fine miſerabile del 
Cardinal Grimani, . 
N 
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niſtero d un Manarca ſecolare, e lacerato 
in fine dalla ſua diſperazione. Queſto pre. 
zioſo monumento ſta racchiuſo in una 
_ veſcica di Capremo ma 6 penſa adattarlo 
in una pin pre zioſa cuſtodia , cioè nella 
Horſa teſticolare del muſico; Montalcino, 
cha a ſuo tempo * 
lica Iſcariottenſe. 

VIII. I. aſperſdrio del Wia Ars 
lotto, col quale benediceva la gente coll 
olio , e vi & ſexitto nel manico la forma- 
lia della ſua Benedizione: Doman te ne 
auuedrai. Queſto fu portato in Roma da 
Fra Carlo de! Ges Maria (3); ed appro- 
vato da lui, e da Fra Benigno: ſopra le 

£ n quella ſorte di 

es cls 1 Chiama la febbre di 8. Pao- 

Io ed in £946 le altre benedizioni not- 

Surnet.. "514484 4c 2 
IX. II PT * 7 482 "Gn cioè quello 


2 -*. 


1 frraſcinaya per $498 AREA a 


00 Due Fear <6 en per ade 


Kurono poi ſcoperti per ſenſusli nefandi, 


gnor Principe Borgheſi, Almonſmi ed altrĩ, 


ha moſtrato poco fa gran devozione. 
X. 11 Cappuccio di Carlo V. quando ſi 


guatire da dolori colici, benehè molti ma- 


dolo di lupo. 

XI. UI Martellino caſlillithe ds) 4 
Principe Pamfili (4) con cui ruppe tutti 
gli ſeandalofi genital? alle belliffime date 
della Villa di S. Pancra o & 


virono a medicar le ſtimate del Padre La- 


p derchi 'ricevute in Faenza, con la teco- 
one e confeſſione del medefimo ve- 
9 nerabilifimo Padre, e di e 


— —— A — } 


el edere di ram. 


* 


—— "© nEvVerert u 
funeſtiſſimo ſacco del 1527. Queſto fu ul - 
timamente . . delle terribili vifiom al Si- 


e queſta è una Reliquia a cui 11 baſſo popola 


fece frate , che fa continovi miracoli nel 


ligni dicono eſſere an. amen 4 


XII. Una pezza, e una faſcia che ſer- 


(in principe Giovanni Bartiſta Pali bree 
a ſcrupolo, ruppe tutti i genitali alle ſtatue della 
Villa di 8. Pancrazio, Wi eee we t cr N 
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niſtero d' un Monarca ſecolare, e lacerato 
in fine dalla ſua diſperazione. Queſto pre- 
zioſo monumento ſta racchiuſo in una 
veſcica di Capretto, ma ſi penſa adattarlo 
in una piu prezioſa cuſtodia, cioè nella 
borſa teſticolare del muſico Montalcino, 
che a ſuo tempo ſarà traſportata a. la Baſi- 
lica Iſcariottenſe. 5 

VIII. L' aſperſorio del Piovano Ar- 
lotto, col quale benediceva la gente coll? 
olio, e vie ſcritto nel manico la forma- 
lica della ſua Benedizione : Doman te ne 
avvedrai, Queſto fu portato in Roma da 
Fra Carlo del Gesu Maria (3), ed appro- 
vato da lui, e da Fra Benigno ſopra le 
ſue divote benedizioni in quella ſorte di 
febbre, che ſi chiama la febbre di S. Pao- 
lo, ed in tutte le altre benedizioni not- 
turne. 

IX. II ſacco di Brandano, cioè quello 
che ſtraſcinava per Roma pronoſticando il 


— * 


(3) Due Frati che fi ſpacciavano per ſanti; © 
Furono pol ſcoperti per ſenſuali nefandi. 
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funeſtiſſimo ſacco del 1527. Queſto fu ul- 
timamente « . « «delle terribili vifiom al Si- 
gnor Principe Borgheſi, Almonſini ed altrĩ, 
e queſta è una Reliquia a cui il baſſo popola 
ha moſtrato poco fa gran devozione. 

X. II Cappuccio di Carlo V. quando fi 
fece frate, che fa continovi miracoli nel 
guarire da dolori colici, benche molti ma- 
ligni dicono eſſere effetto naturale, ſtiman- 
dolo di lupo. 

XI. II Martellino caſtiſſimo del noſtro 
Principe Pamfili (4) con cui ruppe tutti 
gli ſcandaloſi genitali alle belliſſime ſtatue 
della Villa di S. Pancrazio. | 
XII. Una pezza, e una faſcia che ſer- 
virono a medicar le ſtimate del Padre La- 
derchi ricevute in Faenza, con la reco- 
gnizione e confeſſione del medeſimo ve- 
nerabiliſſimo Padre, e di quell' iſteſſo ce- 


(4) ll Principe Giovanni Battiſta Pamfili, indotto 
a ſcrupolo, ruppe tutti i genitali alle ſtatue della 
Villa di S. Pancrazio, e poi coprille con pampani yg: 
ed edere di rame. 


N ij 
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ruſico Fiorentino, che ha riconoſciuto j 
calcinacci inſanguinati (5) della catacomba 
di S. Creſci. 

XIII. Una mezza natica del fanciullo 
Polidero compagno del Padre Laderchi, 
e Miſſionario candidato nelle Iſole Natan- 
ti, la qual natica gli fu ſtaccata da un 
Delfino luſſurioſo, nell atto che il Giovane 
reſiſtette generoſamente alle violenze di 
quello che voleva rapirlo. 

XIV. In ultimo vi fi vedeva eſpoſto il 
corpo del legittimato Mulo della lettiga 
trappenſe, intorno a cui avevano gia appe- 
ſi molti ſtivaletti alcuni Cavallerizzi di IM} 
Roma, in ricognizione della dignita Cayal- 
Iina, e dicono che il detto corpo , in ſe- 
gno di non eſſer pit corpo di Mulo, gua- 
riſce ſimpaticamente da quei calci che 
tutto di fi riceyono dalle beſtie beneficate. 


( 5) Il Canonico Mozzi nell Iſtoria di S. Creſci 
dice, che dove fu martirizzato il ſanto , un Ceru- 
ſico ha riconoſciuto certi calcinacci inſanguina- 
ti, ed ei che ne ha fatta la fede ha meritata la 


Cattedra di primo Norcino nell' Univerſita Piſanay 
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Firenze 26 Maggio 1713. 


Vrnerdi paſſato 1 Signori Camarlinght 
di queſte caſſe celebrarono la loro feſta 


nella nuova chieſa da loro eretta alla vene- 
| razione del Ladron buono, furono feſtaio- 


i il Camarlingo delle collette del venti 
per cento, ed il Camarlingo de' Monti 
ſoppreſſi. Si dice, ehe per un' altro anno 
fi averà da Roma l' ufizio, e che s' otterrà 
pid facilmente di quello di S. Creſci. 

In queſta galleria fi preparano ricchiſſi- 
mi lavori per ſervizio della gran Baſilica 
Iſcariottenſe che deve fabbricarſi nella gran 
Metropoli di Culagna, e due particolar- 
mente ſono ; uno I incaſſamento della go- 
la della ciſterna di Dothain, che deve ſer- 
vire per altar maggiore a detta Baſilica , 
che fu teri traſportata da Livorno, per dove 
era ſtata caricata da un vaſcello d' Aleſſan- 
dria , come fi diſſe ; Þ altro ſarà un' auguſ- 
tilimo depoſito alle ceneri di Ceceꝰ d A. 

N ut} 
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coli grande incantatore, che qui fu im- 
piccato , trovate poco fa nella ſepoltura 
de Giuſtiziati, e queſti monumenti debbono 
traſportarſi a Civita Vecchia, dove la 
flotta Culagneſe per tale effetto fi trattie- 
ne , dovendo accompagnare in Culagna 
tanto queſti teſori ineſtimabili, quanto la 
pietra di Simon Mago altre volte accen- 
nata, che ha da ſervire per fondamentale 
della gran Baſilica mentovata , e perciò 
da Roma fi fara paſſare a Civita Vec- 
Chia, 

Avendo il Padre Provinciale de* Dome- 
nicani Gavotti fatta la ſua viſita in queſto 
Convento di S. Marco, ha ordinato pro- 
ceſſarſi il Padre Zanobi Campana Volter- 
rano per aver ritrovato il letto del mede- 
ſimo fornito di finiſſime lenzuola di tela 
bianca, ed una caſſa piena altresi di mor- 
bidiſſima biancheria , ripugnando l' uſo di 
quelle allo ſtretto inſtituto Gavotto che le 
ordina di ſaia groſſa. 

Dicono che perciò il Padre Campana 
abbia addotto in ſua difeſa, che egli cis 
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praticava per il culto di S. Lino di Volter- 
ra nativo, e Papa ſucceſſore di S. Pietro 3 
ma i Volterrani iſteſſi fanno iſtanza che 
detto Padre ſia punito, perchè avendo egli 
devozione ad un lino tale, verrebbe a pro- 
varlo più toſto Viterbeſe, che Volter- 
rano. 


— —— 


— * — 


Siena 27 Maggio 1713. 


Dopo qualche giorno della ricevuta 
ſpedizione da Liſbona, ha voluto Madama 
Reverendiſſima l' Aja Zinnaria dare qual- 
che paſcolo alla curioſità di queſti Cava- 
lieri, e Dame, partecipando loro le no- 
vita che corrono nella Corte di Gionata 
ſettimo. Senteſi adunque che S. Maeſta 
Confuciana prepari gran feſte all' arrivo 
che fara nella ſua Capitale il ſaſſo della 
Camera di Settano , il quale di qui, come 
f diſſe, le ha mandato IV Aja ſopradetta, 
avendo tale ſtima di queſto mirabile ſcrit- 
tore, che ha fatto collocare il libro del- 
N iv 
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le ſue ammirabili ſatire nell' Arca mede. 
ſima, dove ſi cuſtodiſcono le Opere di 
Confucio , non ſenza qualche contradi- 
zione de' Padri Geſuiti di quella Miſſione 
Cineſe, i quali per lungo tempo non han- 
no voluto incenſare dette ſatire, atteſo la 
poca riſpettoſa menzione che in quelle $ 
fa del Padre Ruffino accattatore , e ſoſten- 
tatore del Gesù di Roma, 

Diceſi in detti foglietti , che il pregiato 
monumento ſettanico ſari ricevuto al pri- 
mo porto di quel grande Imperio da ven- 
ti quattro Mandarini , in compagnia de 
quali anderà la dottiflima Amazzone Bi- 
ceſtre traduttrice di Dante, la quale ulti- 
mamente ha eſpoſte in verſi Cineſi le diciaſ- 
ſette ſatire del gran Poeta; e diceſi che 
arrivando l' erudita Reliquia alla Regia di 
Gionata, egli la riceverà con pompa ſtraor- 
dinaria, aſſiſo nella ſua gran ſedia di ſme- 
raldo, e che ſcenderà dodici de' ſuoi ſca- 
lini d' oro per incontrarla. Si riferiſce di 
più, che egli ſpediſca a Roma un Ambaſ- 
ciatore ſtraordinario dietro alli ſcritti con- 
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ſaputi Ambaſciatori, che deyono portarli 
dall' Italia la ſpoſa, il quale viene per 
chieder la penna miracoloſa di Settano con 
offerire qualunque prezzo per cambio di 
quella, e fino Ia ſua penna bianca dello 
ſtruzzo Vergine, aggiungendoſi che quan- 
do eſſo poſſa ottenerla farà fabbricare un 
maſchio in mezzo alla fortezza della ſua 
capitale per quivi conſervarla ſotto la cu& 
todia di nove poetiche Donzelle, a riſpetto 
delle nove Muſe. 

In fine viene ſcritto che il ſopradetto 
grande Imperator Cineſe ad eſempio de 
Monarchi d' Inghilterra, che inſtituirono 
P ordine Cavallereſco della Giarrrettiera, 
d ſia legaccia , di quei di Scozia che fon- 
darono I ordine del Cardo, di quei di 
Francia che crearono I ordine della Co- 
lomba , voglia eſſo inſtituire un nuovo 
ordine Letterario Poetico , in memoria, e 
culto della divina penna di Settano , yo- 
lendo egli eſſerne il gran Maeſtro , ed 
avendone egli preventivamente preſcritto 
il Nome, I Impreſa, I Abito, e la Pra: 
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feſſione. II nome ſarà: I ordine Poetico 
della penna immortale incoronata; J' im- 
preſa una penna d' oro colla punta acutiſ- 
ſima d' acciaro, ed alcune gocciole di 
ſangue da quella punta caſcanti. Averi 
per piuma alcune fila di raggi, e ſtarà in 
mezzo ad una corona d' alloro, 

L' abito dell' Ordine fara di pelle di 
ſatiro, da cui uſcirà un pochino di coda 
di dietro; per cintura avera una sferza col 
manico pendente dalla parte, dove gli Or- 
dini tengono la ſpada. Calzeranno i Cava- 
Heri Poetici un Coturnino ſpaccato da pie- 
di alla ſatirica, ed in capo per berretta 
una pelle d' Iſtrice, a cui ſarà attaccata 
per viſiera una maſchera da alzare, e ab- 
baſſare. 

La Profeſſione dell Ordine ſara di per- 
ſeguitare per mare, e per terra gli igno- 
ranti, e gli impoſtori; di sferzare il viæio 
ovunque ſi trovi, ed ancora ne' medeſimi 
gran Perſonaggi, e di eſtirpare il peccato 
contro natura tanto famigliare, che filo- 
demo, &c, Parleranno i Cavalieri Poetic! 
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ſempre in verſi Cineſi, o Latini, facendo 
voto di non imparar Grammatica dai Pa- 
dri della Compagnia. 

Per fondo delle prime commende ha 
gia fatto arreſtare Gionata ſettimo circa 
quattro millioni d' oro uſurario ne' ban- 
chi e ne” vaſcelli del Padre Grimaldi, e ſi 
penſa ſtabilire altri fondi per i Poeti Com- 
mendatarj. 

Molte altre coſe vengono riportate del 
Viglietto Cineſe, e fra Þ altre che le 
Amazzoni deſtinate ſpoſe ai Principi Ita- 
liani ſiano per imbarcare ogni volta, doppo 
che Biceſtre avera fatta la ſopradetta fun- 
zione del ricevimento, e che prima di 
loro s' imbarcherà in un legno leggiero 
Amazone maſculina Ilice, per venire in 
queſto Collegio Tolomei. 
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Roma 13 Giugno 1713. 


UN celebre avvenimento, fa molto cu- 
rioſa la ſpedizione di queſta poſta, Sono 
molti meſi che Monſignor Aldobrandint 
Nunzio di Venezia, ayendo tenuta alle 
ſue mani l' abiura d' una ſpiritoſa Dama 
Ingleſe , ſentendola chiamata alla Reli- 
gione clauſtrale , ſtimò bene inviarla al 
Gran Duca di Toſcana, acciò con la ſoli- 
ta ſua pieta provvedeſſe al biſogno di 
quaſt' anima di nuova conquiſta. Accolta 
S. Altezza queſta Signora, e ſentendo che 
ella averebbe voluto viſitare i luoghi ſanti 
di Roma, e qui poi ſerrarſi in un chioſtro , 
inviolla al Conte Fede, ſcala Franca a 
tutte le flotte della ſantità foreſtiera che 
vuol trafficare in Italia quella devozione 
che non ebbe ne” ſuoi paeſi, e raccoman- 
dolla ancora al Cardinal Sacripante, ed 2 
molti altri della Corte, Giunta la Dama 
in Roma e facendoſi conoſcere per dotata 
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di rara grazia , e bellezza, e ſublime ſpi- 
rito , coll accompagnatura della pratica di 
pit lingue Oltramontane, della lettura del- 
la ſacra Scrittura , e d' alcuno de' facri 
Dottori , le più venerabili Matrone Nobili 
Romane ſi fecero pregio di ſervirla, e fra 
altre la Conteſſa Petronilla de' Maſſimi, 
Dama di ſingolar ſaviezza, e lettura an- 
cora. 

Nel mentre che la noſtra Ingleſe girava 
Roma col corteggio di molti Ammiratori 
delle ſue eccelſe qualità, penſava il Papa a 
contentarla d' un Monaſtero qual più le 
foſſe piaciuto, ed il Cardinal Sacripante 
col Conte Fede, e coll' aggiunta del Pa- 
dre Bonucci del Gesù, penſavano a met- 
terle inſieme la dote, giacchè di Toſ- 
cana non era ſtata mandata, per le gravi 
ſpeſe che la pietà regnante patiſce ne' ſer- 
ragli del Viticchi, e del Padre Campana. 
La Dama Ingleſe pertanto appagata della 
viſita delle Chieſe principali, ed eſſendoſi 
pid che in altro Monaſtero ſodisfatta in 
quello delle Turchine, chioſtro della pid 
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rigoroſa oſſervanza, e della più grande ri- 
putazione di nobiltà, fu da quelle ſante 
Verginelle volentieri accolta, come Co- 
lomba ſcappata dagli artigli dello ſparviere 
infernale. E ſollecitolle a queſta accettazio- 
ne la fama dell' eſemplar ſaviezza della 
Dama, la quale in ogni ſua azione fi faceva 
conoſcere per ſanta, e ſanta Maeſtra di ſpi- 
rito, e di ſacra erudizione. Mancava all 
ingreſſo nel Convento I approvazione di 
Monſignor Cervini Provicario delle Mona- 
che , il quale per ordine di noftro Signore 
andò a vederla , e ſentirla. 

E queſta che qui fi ſcrive, è la relazio- 
ne che la belliſſima Dama Ingleſe fece al 
Prelato del ſuo eſſere, e della ſua yoca- 
zione. Ed il povero Monſignor Cervin! 
fu obbligato piu volte a ſtringerſi la cate- 
nella che aveva al fianco , per reſiſtere al- 
le tentazioni d' una bellezza Oltramonta- 
na, e ſe a ſorte foſſe ſtato in quel con- 
greſſo in un doppo Pranzo con un fiaſco 
di Vino di Montepulciano in corpo, la 
catenella non averebbe potuto tenere in 
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catena la ribellione del ſenſo: comincid 
dunque Madama a parlar in tal guiſa. 

Che gran fortuna & la mia, Monſignor 
Illuſtriſſimo, che io ſia capitata alle mani 
d' un Prelato cosi congiunto per virtù, e 
per ſangue a Marcello ſecondo, di cui ſi 

venera la memoria fra gli Eretici medeſimi 
| ancoaldi d' oggi! 

E qui ſentendoſi Monſignor Cervini una 
tentazione di ſuperbia, diede la prima ſtret- 
| ta alla catenella. Indi ſegue la Dama, 

| To mi chiamo Adelaide, nacqui in Lon. 
dera di nobiliſſimi parenti, ma profeſſando 
mio Padre il meſtier delle armi , mi con- 
venne di tre anni ſeguirlo con mia madre 
| a Lilla; quivi con lui me ne ſtiedi molto 
tempo, e pol per noſtri intereſſi dovem- 
vo trasferirci a Parigi, e quivi fermar la 
_ WW fofira ſtanza. Trovandomi io ultimamente 
in eta d' effer accompagnata in matrimo- 
nio, mi deſtinarono i miei genitori ad un 
Capitano Franceſe, uomo di ſingolar meri- 


0 ä 
* to, ma che per tutte le ſue prerogative! 
in nan fu da me guardato mai di buon genio, 
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perchè il mio cuore era ſtato preoccupato 
da un' altro ſoggetto di condizione non 
diſuguale, e di attrattive ai miei occhi pil 
confacevoli. Sentendo pertanto il Giovane 
che i miei maggiori m' obbligavano a 
laſciarlo , egli ſeppe obbligarmi ad una 
ſegreta fuga con lui. E perche io ſapeva 
quanto poteſſi promettermi de' ſuoi ono- 
rati ſentimenti, non ſeppl trattenermi dall 
obbedirlo, avendo da lui caparra prece- 
dente, che ſarebbe ſtato guardia della 
mia oneſta fino al giorno delli ſponſali, la 
cui celebrazione fu da noi deſtinata in 
Fiandra preſſo ad alcuni miei conoſcenti, 
e del Padre mio. Fuggimmo dunque, ma 
non eſſendo uſciti ancora di Francia fum- 
mo ſorpreſi da certi ſoldati, che c' inſe- 
guivano d' ordine di mio Padre, e col 
braccio del Re. 

A queſto paſſo di fuga di bella Donna; 
con bel Giovane innamorato , reſtrinſe 
Monſignor Cervini fino a tre poſte la cate- 
nella, e confeſſa egli medeſimo, che fece 
ſangue da più parti. Ed intanto Madama 

Adelaide, 
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Adelaide, che vedeva in ſpirito li ſtimoli 
della carne del Prelato, doppo aver bre- 
yemente pregato per la ſua continenza , 
cosi continua. 

Tornai dunque a Parigi, e vivendomene 
ritretta fra rigoroſe cuſtodi , non ſapeva 
immaginarmi dove poteſſero andare a riuſ- 
cire i diſegni di mio Padre, Ma la morte 
di lui in appreſſo ſeguita m' averebbe laſ- 
ciata nella libertà d' unirmi al mio Cava- 
liere , ſe quaſi nell' iſteſſo tempo la mor- 
te di lui medeſimo non m' aveſſe renduta 
avvertita che il Ciel voleva che io mutaſſi 
penſiero. Mia Madre in queſto mentre preſe 
conſiglio di cercare in Venezia per lei, e 
per me qualche miglior ſorte, ed a Ve- 
nezia ci riducemmo. Ma ficcome Iddio 
benedetto diſponeva di me diverſamente, 
da quello che da mia Madre fi. f:ceſſe, 
tolſe in Venezia la vita ancora a lei, e 
me fece rimanere Orfana, ed in tutto 
abbandonata, ſe non in quanto alcune 
Miledi Ingleſi che quivi erano arrivate ,. 
prima che il cadavere di mia Madre uſcil⸗ 
Q 
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ſe di caſa , mi preſero appreſſo di loro. 
Queſte vollero condurmi a veder Napoli, 
e Loreto, e Roma, ed io mi ſtimai obbli- 
gata a ſeguirle, ſentendomi un particolar 
affetto, e tenerezza per la viſita di Lore- 
to, che da quell altre ſi faceva più per 
curioſità che per divozione. Nella dimora 
in quel ſantuario non ſapeva io contenermi 
da qualche ſoſpiro, tanto che le mie com- 
pagne mi dicevano che io mi ſarei fatta 
Papiſta , ed io che loro non accordava 
queſta propoſizione, non ci ſentiva nel 
cuor mio veramente ripugnanza. 
Seguimmo il viaggio, e non eflendch 
potute trattenere in Roma che pochi gior- 
ni, atteſo che i Milordi che in noſtra com- 
pagnia erano, venivano chiamati all' ar- 
mata, mi riconduſſero le buone amiche in 
Venezia, dove avendo io ſentita in Lore- 
to una particolar ſimpatia coll' ab'to di 
S. Ignazio, volſi pigliar conoſcenza col 
Padri Geſuiti, e conferir con loro la de- 
terminazione del mio ſtato. Propoſi le diff 
coltà che mi ſi preſentavano nella Reli- 
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gione Cattolica, e coll' aiuto di Dio fui 
da quei Padri illuminata, e confortata ad 
abiurare l' ereſia in mano di Monſignor 
Nunzio, ſiccome fect. 

E qui riepilogando il ſuo viaggio a Fio- 
renza, e la ſra venuta a Roma, concluſe 
Madama Adelaide ſentirſi chiamata a fin: 
re i ſuoi giorni nella Metropoli della Fe- 
de, dedicata a Dio nel Monaſtero della 
Turchine. 

Monſignor Cervini come ſavio Prelato 
oppoſe alla generoſa fanciulla le difficolta 
della vita clauſtrale con piu zelo di quello 
che non ſoglia fare colle ſue nipoti quan- 
do vuol farle Monache in Siena; e poichè 
la virtuoſa Ingleſe ebbe dati ſegni della 
ſua coſtanza, e del ſuo ſolo abbandona- 
mento in Dio, che I aveva ſcampata da 
tanti pericoli , paſsò il Prelato a racco- 
mandarla a diverſi, ed interrogarla ſopra 
gli aſſegnamenti della Dote, dicendo che 
quel nobil Monaſtero richiedeva almeno 
due mila ſcudi; ancorchè la riceveſſero per 
grazia. 
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Madama Adelaide ſoggiunſe francamen- 
te eſſer quaſi che nuda, ma che aveva 
ſomma confidenza nella paterna carita del 
Papa, e de' ſuoi Protettori; che ſe altri- 
menti foſſe ſtato, che una Ingleſe della 
fua naſcita che renunziava alla propria 
Religione, non aveſſe trovato in Roma aſ- 
ſegnamento per chiuderſi in un Monaſtero 
di Dame, poco animo averebbero le ſue 
pari in avvenire di gettarſi nelle braccia 
del Crocifiſſo per godere del benefizio di 
quei teſori che ſono prezzo del ſuo ſan- 
gue: Onde il Prelato ſe ne parti, laſcian- 
do confortata la Dama nel ſuo proponi- 
mento, non ſenza però penſare per la 
ſtrada a tutta la ſerie delli aſcoltati acci- 
denti, e ſovveniaſi di quella Dama Maſſi- 
miliana Tedeſca nella ſorellina di Don 
Pilone, la quale doppo ſimili avvenimenti 
era venuta a morire in un Conſervatorio 
di Toſcana, col ſolo fine di cavarne fuori 
tutte quelle che v erano late poſte per for- 
za, dallo zelo indiſcreto di Don Pilogio. 


Preſentoſſi Cervini al Papa , ed eſpreſſe 
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la conferenza tenuta colla Giovane, dicen- 
do che trovava in lei grande fpirito , e 
molti ſegni di vocazione; ma tuttavia eſ- 
ſer biſogno d' eſaminare con piu tempo 
tal vocazione, imperocchè una Giovane 
di belliſſimo aſpetto, di Religione mutata 
di freſco, di viaggi fatti con tanta liber- 
ta, non doveva cosi toſto meſcolarſi in un 
ſantuario di Vergini. E qui averebbe vo- 
luto V accortiſſimo Prelato addur I eſem- 
pio di Madama Maſſimiliana Pilogieſca , 
ma dubitando che il far ſovvenire al ſan- 
to Padre il nome del Gigli, non gli aveſſe 
cauſato turbamento, fece fine al ſuo diſ- 
corſo; il ſanto Padre inclinando più toſto 
a credere, che a dubitare, confortd Cer- 
vini ad affrettat I ingreſſo nel Monaſtero, 
ma pure ottenne Cervini qualche giorno 
di tempo. 

Queſta dilazione poſe nelle ſmanie il 
Conte Fede, il Cardinal Sacripante, ed il 
Padre Buonucci, i quali avvedendoſi dell' 
umor di Cervini, conſultarono i modi di 
yancerlo di ſcuola, e di fatto fu ottenuto 
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a Madama Adelaide l' ingreſſo a prova 
nelle Turchine , nel qual atto tutti tre ſi 
raccomandarono all' Orazioni della buona 
Adelaide, accolta con giubbilo ineffabile 
dalle buone Monache. Diede ſubito l' In- 
gleſe i ſaggi di quella perfezione che da 
Monſignor Cervini non era ſtata creduta, 
e doppo la prova di poco tempo, tutte le 
Religioſe la ſtimolavano a veſtirſi dell' abi- 
to. Lo ſteſſo preſe a fare Monſignor Cer- 
vini, e poichè parveli trovare in Adelai- 
de qualche artifizio nella dilazione del 
giorno del veſtiario , accrebbe le perſecu- 
zioni, volendo ridur la medeſima a ferma- 
re in qualche modo il ſuo ſtato, 6 dentro, 
d fuora. 5 

Con queſti flimoli tornd il Prelato dal 
Papa, e trovo il Papa medeſimo non troppo 
inclinato a queſto ſollecito veſtimento; 
paſſavano i giorni, e Madama Adelaide non 
fi riſolveva , ed il Papa non ſi ſpiegava 
della renitenza che aveva a queſto veſtia- 
rio: finchè un giorno diſſe a Cervini ; noi 
abbiamo un gran ſegreto in confeſſione ; 
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andate dal Canonico Cuggiò, pregatelo ad 
aver licenza di rivelare a voi, ed al Car- 
dinal Vicario cio che a noi e ſtato rivela- 
to: conferito poi, tornate da noi. Eſegui 
Cervini, ed avendo Cuggiò ottenuta dal 
partecipatore del ſegreto la licenza, feceſi 
il comandato congreſſo avanti il Vicario, 
nel quale Cuggiò ſpiegò un foglio di queſto 
tenore. 

Queſta che ſi fa chiamare Adelaide no- 
bil fanciulla Ingleſe, non e altrimenti tale, 
ma Angela Benedetta figlia d' un ſartore 
di Genova; non è fanciulla, ma maritata 
ad un ſoldato di Livorno, il quale ha ten- 
tato più volte d' avvelenarla, e da lui s' & 
partita per girare il mondo con alcune 
Miledi Ingleſi Doppo avere ſtancate queſ- 
te, e pelati diverſi merlotti in Venezia, ed 
altrove, ha penſato pelare il Gran Duca 
per mezzo di una vera abiura fatta avanti 
Monſignor Aldobrandini, come ſuppoſtaſi 
Eretica, benchè ſia ſtata ſempre una triſta 
Cattolica. Ed ella fa tutte queſte ſcene 
per non eſſere obbligata a tornarſene col 
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marito a ſoffrire delle continue correzio- 
ni colla canna d' India, ed a guadagnarſi 
il vitto col lavoro delle ſue braccia. 

Alla lettura di queſte parole il Cardinal 
Vicario entrò in ardenza di zelo , e Mon- 
fignor Cervini conobbe che la lettura del- 
la ſorellina & neceſlaria a tutti i ſuperior! 
di Monache, atteſo il carattere di Madama 
Maſſimiliana deſcritto in quella Commedia 
dal Gigli con qualche aſſiſtenza ſopranatu- 
rale, per lo diſcernimento delle buone vo- 
cazioni dalle finte. Pertanto portatoſi in- 
continente dal Papa l' impetuoſo Cardinal 
Caraccioli, propoſe di cavar di Convento 
la femmina, e farle dare una ſolenne fruſ- 
tatura per Roma. Ma il Papa appigliandoſi 
a i me Zi più onorevoli per la Donna, e 
per il Gran Duca, s' eſpreſſe più toſto di 
farla chiudere fra le convertite, benche 
non mancaſſe, chi ſuggeriſſe eſſer profitte- 
vole per la Repubblica il mettere una 
Donna di tale ſpirito, e di tal bellezza 
nella ſua intera libertà, affinchè ella (ola 
golle ſue gentili attrattive , ritiralle queſti 
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yizioh Romaneſchi dall' amor maſculino, 
rimettendoli nella vera ſtrada dell' amor 
naturale, a' noſtri giorni cos poco bat- 
tuta, 

Intanto Monſignor Cervini chiamò a ſe 
il Padre Buonucci, ed aſpramente lo ricon- 
venne della ſua credulita, ordinandoli per 
ſanta obbedienza la lettura dell' Iſtoria di 
Maſſimiliana , e che la leggeſſe a tutti i 
Confeſſori del Ges , indi ordinolli far 
alla Donna l' intimazione di paſſar fra le 
conyertite , o altrimenti ſotto una fruſta 
per le ſtrade di Roma, 

Ma pria che il Padre Buonucci andaſſe 
al Convento, volle portarviſi il Prelato per 
rendere di tutto il ſucceſſo, e da ſucce- 
dere quella Badeſſa conſapevole, che è la 
pit ſavia Monaca di Roma, cioè una Spi- 
nola, ſorella del Cardinal Camarlingo. Qual 
reſtaſſe la vecchia Monaca a tale avviſo 
non ſi puol dare ad intendere, ne figu- 
rare, ſe non coll' immagine di Buona 
Fede , quando arrivo a ſapere che il diyo- 
tiſſimo Don Pilone era Jeranim Ebreo , 
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con quel che ſegue nell' ultima ſcena di 
quella ſpiritualiſſima rappreſentazione ; ed 
un ritratto dello ſteſſo Don Pilone, quan- 
do ſi ſcolpava si arditamente del tentato 
adulterio, trovò il Padre Buonucci nella 
triſta ſertora , quando ando a ſvelarle quel- 
lo che di lei era ſtato ſaputo, e quel che 
di lei doveva farſi. Imperocchè ella ſenza 
punto turbarſi diſſe, che con queſte tribola- 
zioni ordinava Iddio tentarſi la ſua pazienza, 
ma che ella era venuta alla Religione 
Cattolica per caricarſi d' opprobrj dietro 
al crocifiſſo. 

Tantoche il Padre Buonucci vacillo in 
fede , e poco manco che in quel punto 
non ſteſſe per negar Criſto, come S. Pietro 
arrendendoſi alle luſinghe della fanteſca 
del Pretorio, non avendo avvertito di pre- 
pararſi colla catenella, come ſaviamente 
fece Monſignor Cervini prima del perico- 
loſo congreſſo. Tuttavia ſtando nel Parla- 
torio contiguo il fratello Ruffino ſuo com- 
pagno in orazione, reſtò il Padre Buonucci 
vittorioſo nel contraſto, e tornoſſene al 
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Collegio con propoſito di non creder mai 
pit ai ſanti propoſti dal Conte Fede , 
eziamdio che aveſſero le lezioni nell ufi- 
zio, e Caſco dal ſuo ſteſſo Breviario I Ora- 
zione di S. Creſci. 

In queſto ſtato di coſe, ſtava allo ſcuro 
di tutte queſte notizie il Conte Fede, che 
gia preparava la corona di fiori allo ſpoſa- 
lizio ſpirituale di Madama Adelaide, ed 
aveva piena confidenza nelle ſue Orazioni 
perchè le intercedeſſero la ſucceſſione al- 
la ſua nuora. Quando finalmente vyenerd} 
| paſſato il Padre Buonucci di notte tempo 
| andd con una carrozza al Monaſtero delle 
Turchine , e trattane ſecretamente colP 
aſſiſtenza di due Matrone la finta conver» 
uta, pochi paſſi fuori del Monaſtero fecela 
entrare in caleſſe, e mandolla coll' aſſiſ- 
tenza delle medeſime Matrone, e d' alcuni 


)- WE fbirri ad Orvieto a chiuderla fra le con- 
a* vertite vere , finchè cola ſi riſolva, ſe vuol 
m- WF tornare col marito , o pure colla licenza di 


cci WF lui reſtarſene fra quelle botticelle ſpillate 
| finir la ſua vita nel cellaio del Signore. 
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Sabato fu ſcritto di queſta reſolutione a 
Firenze, ed il Conte Fede reſtò informato 
del ſucceſſo, quando Angela Benedetta era 
fuori di Roma parecchie miglia. E poiche 
egli fi e forte rammaricato con Monſignor 
Cervini per non eſſere ſtato ammeſſo al 
ſecreto, queſti ſcuſandoſi, che trattandoſi 
di Confeſſion rivelata determinatamente 2 
tali perſone, eſſo non poteva eſſerne a par- 
te in quel tempo, quando ſi ſtava per ma- 
turare la riſoluzione. 


In queſta condotta, s' & molto avvan- 


taggiato di credito Monſignor Cervini, ed 
ha ordinata a commun benefizio la Nampa 
della ſorellina di Don Pilone , della quale 
il Cardinal Vicario, ed il Cardinal Sacri- 
pante leggono quattro carte per ſera prima 
d' andare a letto , ed il Cardinal Vicario 
& ſtato veduto dallo ſcopatore baciar quel- 
la Commedia come il Meſſale, &c. 


FINE, 


Po 
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ELISA 
AD AB ELARD O. 


EPISTOL A. 
A BELAR DO, Abelardo! Oh quanto 


amore, 
Al tuo nome; e dolciſſimo diletto, 
Sento ſvegliarſi, e intenerirmi il core! 
Nome fatal, ſtammiti chiuſo in petto, 
E a queſte labbra, per tanti anni mute 
Entro a ſagro ſilenzio, abbi riſpetto. 
Abelardo, Abelardo! Oh mia virtute 
Languida e vana, oh voglie ancor non 
dome, 
Oh dura eternitade , oh mia ſalute! 
Arreſtati mia man; ma come ... ah come! 
Ecco gia ſcritto. Cancellate in fretta, 
Cancellate, o miei pianti, il caro nome. 
Povera Eliſa! e qual follia t' alletta; 
P 11 
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A che val che tu pianga, e che ſoſpirĩ? 

La mano ſcrive cio che il cuor le detta. 
Oh mura, oh ſolitudini, oh ritiri 

Santificati da ſingulti e pianti , 

Da digiuni , da doglie , e da martiri 
Oh marmi inſatguinati , antri ſonanti 

Di gemiti e flagelli ; oh grotta algente; 

Oh facri altari, oh fimulacri ſanti! 
Quante volte mi vide il fol naſcente, 

Quante la luna, e le notturne ſtelle 

Per fame, e ſete a' voſtri piè languente: 
Ma non per queſte penitenze, o quelle, 

Impetrar io potei che foſſe vinta 

Queſta parte ch' io ſento ancor rubelle. 
A leggere il tuo foglio io m' era accinta; 

Quando ſveglioſſi ogni mio affetto e voto 

Con tal rumor, che ne fui quaſi eſtinta. 
I caratteri amati, e il nome noto , 

Veggendo il foglio, abbandonar vogl' io, 

Vuo ripigliarlo, e non ho forza e moto, 
Temo che ad ogni linea il nome mio 

Si congiunga col tuo; temo, Abelardo, 
Che tu non ſia troppo corteſe e pio. 
Mi lagno del mio cor vile e codardo , 
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Cangio voti ed affetti ad ogni iſtante, 

Or ardiſco, or diſpero, or gelo, or ardo. 
Religione, onor, mi ſtanno avante 

Se veri condannandd i miei deliri ; 

Gli condanno , mi pento, e ſon più 

amante. 

Ah ſcrivi, ſcrivi tutto: i miei martiri 

Si congiungano a' tuoi; pace non voglio, 

Non voglio che far eco a' tuoi ſoſpiri. 
Ne la fortuna, ne il nemico orgoglio 

Mi potranno rapir, co' loro inganni, 

O la mia tenerezza, o il mio cordoglio. 
Miei gli ſpaſimi ſon, miei ſon gli affanni, 

Mie le lagrime ſon; le chiede amore, 

Le richiede il rigor de' noſtri danni. 
Scrivere e lagrimar ſino che muore 

Reſta ſolo ad Eliſa, e queſto fia 

L' alimento, e il riſtoro al ſuo dolore. 
A me dunque fa parte, anima mia, 

D' ogni tua pena, e d' ogni tuo periglio; 

Vudò ch' ogni angoſcia tua tutta in me ſia. 
Certo per conſolar nel loro eſiglio 

O gli amanti, o le vergini cattive, 

Delle lettere il ciel diede il conſiglio. 

P iy 
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Quando I' amata al caro amante ſcrive ; 
Gli parla, gli riſponde, il chiama , il 

prega , 
E quanto vuol con lui converſa e vive, 

Senza roſſor candidamente ſpiega 
La donzella ritroſa i proprj guai , 

E quanto ha d' arte, e tenerezza, impiega; 

Caro Abelardo, tu abbaſtanza ſai 
Che quando cominciaro i noſtri amori, 
Con innocenza , e ſantità t'amai. 

Un ti credeva de' beati cori 
Diſceſo in terra a riſchiarar le menti 
Col lume degli angelici ſplendor. 

Come ſtelle i tuoi guardi eran ridenti , 
Pien di celeſte melodia il tuo canto , 
Pieni di ſagra autorita gli accenti. 

Che fi puo amar ſenza peccato intanto 
Tu m' inſegnaſti; or chi creduto avrebbe 
Ch' un detto tuo non foſſe caſto e ſanto! 

A ſeguir I orme del piacer non ebbe 
Vergogna o ripugnanza il ſenſo frale, 
Ne l' uomo in te di ritrovar gl increbbe. 

Delle gioje del ciel pit: non mi cale, 
Non cerco ne tuoi ſguardi, e ne” tuoi detti 
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Coſa che ſia celeſte ed immortale. 
Non amo no che I imeneo s' affretti, 
Maledico le leggi ed il coſtume 
Avverſo a' pronti ed a' natii diletti. 
Fama, ricchezza, onor invan preſume 
Impedire I amor libera e ſciolto 
Com aria vaga, o pur diffuſo lume. 
In preda al loro deſiderio ſtolto 
Gli laſcia Dio, quando l' incauto core 
Le ſante fiamme a profanar s' è volto. 
Pera chi amando cerca altro che amore: 
Si, Abelardo, ſi ſi, ſe a' piedi miei 
O di Roma, o dell' Aſia il domatore 
Tutto il ſuo mondo in un coꝰ ſuoĩ trofei 
Supplice e lagrimoſo aveſſe offerto, 
D' un ſol guardo degnato non I avrei. 
Amore è di ſe ſteſſo il premio, e il merto; 
Io non cercai che il titolo d' amata, 
O & altro v' è in amor nome piu certo. 
Oh vita ſoaviſſima e beata, 
Se per ſorte d' amor avvien che ſia 
e. WW Un' anima nell' altra trasformata ! 
Quello che I una vuol I altra deſia, 
L' ura e Valtra del par gioiſce e langue; 
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E tal fu la tua forte, e tal la mia; 
Come cangioſſi! Io veggio ancora il ſangue 
Ch' eſce a torrenti dalla piaga atroce , 

Ti veggio, ſpoſo mio, pallido, eſangue. 

Dov' eri Eliſa allor? La man, la voce, 

Le ſtrida, i pianti oppoſti avreſti almeno 
Agli empj colpi, al vindice feroce. 

Ah barbaro ti ferma, ed al mio ſeno 
Rivolgi il ferro : fu commun V errore 
Communi ancora le fe ite ſieno. 

Io vengo men. Vergogna, ira, dolore 
L'amara iſtoria eternamente taccia, 

Ed il reſtante il dica il mio furore. 

Puoi tu ſcordar quando agli altari in faccia 
Vittima fui condotta, e com' avea 
Senza color la giovinetta faccia: 

Con fredde labbra il ſagro vel mordea: 
Tremar gli altari, e un lume oſcuro e 

triſto 
La lampada vibrare a me parea. 
Il cielo ricuſava il proprio acquiſto, 
E con orrore udiano in paradiſo 
I voti miei gli Angeli, i Santi, e Criſto, 
Non ſu la croce , ſu te gli occhi affiſo, 


2s 


AD ABELARDO, 175 


E da te prendo gli ultimi congedi ; 

Tu mi guardi, e di pianto aſpergi il viſo: 
E par mi dica : ed altro non concedi 

A tant' amor? Cosi rinunzi a tutto? 

Deh a' primi ampleſſi, a' primi baci riedi. 
Vi riedo ſi; riparar voglio il lutto 

Di cotant' anni; vieni, o mio dilettog 

A corre al fine il meritato frutto. 
Cosi al tuo ſempre unito ſia il mio petto, 

Ed uniti ĩ dolciſſimi ſoſpiri; 

Sia un core all altro eternamente ſtretto. 
Da' tuoi labbri gli aneliti e 1 reſpiri 

Paſſin ne* miei: tu cid che puoi dar dona, 

E poi laſcia ch' io pianga, e che deliri. 
Ah no, tu ad altre gioje ora mi ſprona , 

Ad altri affetti, ad altre tenerezze, 

F per pietade al mio dolor perdona. 
Sollevarmi all' eterne alte bellezze 

Mi ricorda la grazia, Iddio, la legge, 

E fan che Dio più d' Abelardo apprezze. 
Tu ſai che a te dovuto è queſto gregge, 

Tu ſai che la tua voce, e il tuo cons 

ſiglio, 
Sebbene in lontananza, il paſce, il regge. 
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Per fuggire del mondo ogni periglio 
Le Verginelle in queſto Chioſtro anguſto 
Per te incontraro volontario eſiglio. 
Per te qui tutto è immacolato e giuſto, 
Ne l' orfano, © la vedoya s' attriſta 
Per ben rapito da legato ingiuſto. 
Qui d' un grande ſpettacolo la viſta, 
Non empiono le ſtatue, eivahd'oro, 
Ed il drappo teſluto a vaga liſta, 
E ſemplice ma ſanto ogni lavoro , 
E cantano al Signore inni di lode 
Vergini caſte in armonioſo coro, 
Quanto il mio cuor s' inteneriſce e gode, 
E come avidamente i loro prieghi 
Ei per ſe uſurpa con pietoſa frode ! 
Ma qual biſogno ho ch' altri per me preghi, 
Se tu padre, fratello, amico, e ſpoſo 
A mio favor t' inteneriſci e pieghi. 
Riguarda la tu' ancella, e s' io dir oſo 
La tua ſpoſa ed amica, ed il tuo amore; 
Ogn' alt to nome in queſto nome è aſcoſo. 
Oh memorie, oh dolcezze, oh pene, oh 
ardore! 
Mai non foſſer fuggite, o mai venute 
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Quelle felici irreparabil' ore. 
Dov' io poſſo trovar gioja e ſalute? 
La grotta, Vorto, i fiori, e la verdura 
Son per me ſcene ſolitarie e mute. 
Mi par l'ombra degli alberi pit oſcura, 
E mi par bruna e intorbidata l'onda, 
Ch' altre volte mirai limpida e pura. 
Se del ruſcello il mormorio ſeconda 
Tra le frondi ſpirando un picciol vento, 
In qual' eſtaſi cado alta e profonda ! 
Durera ſino a tanto il mio tormento 
Che la pietoſa anzi che cruda morte 
Avra co' ſenſi ogni mio foco ſpento, 
Oh lieto fine, oh fortunata ſorte, 
Se ridotta in nud' oſſa e poca polve, 
Mi fia dato dell' urna eſſer conſorte, 
Se del letto non fui ..... ma quali involve 
Contaminate idee lo ſpirto afflitto, 
E ſe d' amore, e di vergogna aſſolve? 
Coſa vo meditando, e coſa ho ſcritto! 
Schiaya dell' uom, s' all' uomo rendo 
omaggio, 
Cerco, e ſcuſo l' amante e il ſuo delitto: 
Ed io ſpoſa di Dio... Deh un raggio, un 


raggio, 
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Divino ſpirto , del tuo lume infondi ; 
E raddirizza il mio torto viaggio. 

L' antico errore in me tua grazia mond: 
Scaccia i vani penſier dalla mia mente, 
Ammorza i fuochi ſcellerati e immondi, 

Ah per diſperazion l' alma fi pente, 

Non per dolor del ſuo Signore irato , 
E maladice d' eſſere innocente. 

Quant' è duro ſcordar d' avere amato, 
Laſciar quel che ſi cerca, e fi deſia, 

E che ſempre fi è cerco e deſiato ! 

Ahimè!] ſtracciando van l' anima mia 
Tenerezza, pietade, amore, e zelo, 
Odio, ſperanza, orror, ira, e follia. 

A me quanto poſs' io m' involo, e celo; 
Voglio ſcordar. ... ma qual ſoave e pura 
Luce in me ſparge per pietade il cielo! 

To ſento che al piacer l' alma s' indura; 
Vieni Abelardo, a ſoggiogar m' aita 
La ribalda , ed indomita natura. 

Si, rinunzio al mio amore, alla mia vita, 
Io rinunzio a me ſteſſa, a te cor mio; 
La grazia mi rapiſce, e Dio m' invita. 

Di dolce affetto immacolato, e pio 
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Tu m' empi il cor, lo ſpirito, la mente: 
Tu non avrai altro rival che Dio. by 
Oh felice la Vergine innocente | 
Che cangia il mondo in ſolitaria cella g 
E null altro che Dio reſpira, e ſente! 
Ad ogni cenno ubbidiente ancella 
A Dio fi volge, e tutta in lui ſi sfaceg 
Per ſoave deſio, I alma rubella. 
Quando riſplende la notturna face 
Con auret ſogni ĩ ſpiriti celeſti, 
Creſcon le ſue delizie, e la ſua pace: 
AleiP anello, a lei le ſacre veſti, 
A lei le roſe e le fragranze, a lei, 
Divino ſpoſo, la corona appreſti. 
| Cantan gli Angeli e 1 Santi i ſuoi trofet g 
| Mentre la ſtringi all' impiagato ſeno g 
E celebri i caſtiſſimi imenei. 
Per languore dolciſſimo vien meno 
La vagheggiando nell eterno die 
Le tue bellezze, e i tuoi ſecreti appienoz 
Altr' eſtaſi, altr' idee ſono le mie, 
| Da rimorſi, da ſpaſimi corrotte, 
E dalle paſſion pin ſozze e rie. 
Non si toſto 1 ſilenzj della notte 
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Han co' ſenſi ſopiti anche i miei mali 
Che le quieti mie ſono interrotte, 
La fantaſia governa i ſenſi frali, 
E con mano inſidioſa il gran nemico 
Palpa le piaghe ove ſon più mortali. 
To ti veggio, io ti parlo; il volto amico, 
L' imago tua s'accoſta e mi conſola, 
E par ch' aſcolti quanto ch' io le dico. 
Stendo le braccia : ella qual aere vola; 
Io mi riſveglio, e piu non t' odo e miro; 
Grido, ma inyan, che reſto triſta e ſola, 
E con le braccia aperte e vuote , io giro 
Pit volte gli occhi avidamente intorno, 
Gli chiudo, gli apro, lagrimo e ſoſpiro. 
A volontario ſogno alfin ritorno, 
E da una illuſion nell' altra paſſo, 
E di troppa preſtezza accuſo il giorno. 
Oh illuſion! affaticato e laſſo 
Ti veggio errando in ſolitaria valle, 
lo dietro a te piangendo affretto il paſlo, 
Da ſpini e ſterpi avviluppato è il calle, 
Lungi montagne eccelſe e dirupate 
Offrono al ſol le rovinoſe ſpalle. 


La piu ſcoſceſa aſcendi, e dietro guate, 
8 io 


AD AB ELARPD O. 185 
S' io ti ſeguo; aggrappandomi alla balza 
lo calco con orror le tue pedate. 
Scopriam gran coſe oye più il monte s' alza, 
Ma da fulmini, e grandini commiſta 
Impetuoſa pioggia ecco c' incalza. 
Denſa notte mi toglie alla tua viſta, 
E m' acciecano i lampi ed i baleni ; 
Io mi rivolgo lagrimoſa e triſta, 
E mi ſovvien che tuo malgrado meni 
In violenta e diſperata pace 
giorni poco placidi e ſereni. 
Vieni Abelardo, alla venerea face 
Sino agli eſtremi immedicabil lai 
L' afflitta carne tua piti non ſoggiace. 
Quel che religion condanna , omai 
Abborriſce e rigetta la natura; 
Tu freddo, io t' amo ancor quanto t' amai. 
O fiamma inutiliſſima ed oſcura 
Simile a quella che riſchiara i morti 
N E riſcalda la fredda ſepoltura 
In quali oggetti ho i miei penſieri aſſorti! 
O canti, o ſcriva, od eſca, o mi ritiri, 
Te veggo ſol, tu ſol mi parli e ſcorti: 
Son miſchiati i tuoi prieghi a* tuoi ſoſpiri, 
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lo ritrovo il tuo volto in quel de' Santi, 
E te fra Eliſa, e Dio forz' è ch' io miri. 
Odo la voce tua fra ſagri canti, 
E degli organi lieti i ſuon devoti 
Tentando yan le mie querele e 1 pianti. 
In ſomma ed oſtie, e incenſi, e ſacerdoti 
Irritano tal volta i ſenſi miei 
Che mi fan maladir tutti i miet voti. 
Vieni, tu ſol la mia delizia ſei, 
Opponti al Ciel, gli diſputa il mio core; 
Lungo tempo egli è omai che tuo lo fei. 
Ammorza in me la grazia, e il ſanto amore; 
Al nemico comun porgi la mano; 
Strappami, ſon contenta, al tuo Signore, 
Fuggi, deh fuggi, e l'Alpi, e Oceano 
Sien tra di noi; le ziffre mie cancella; D, 
Cancella il nome, e di me cerca invan, WW 


Ne piu tra vivi. Umile entro la cella 
Finita avea la ſolita preghiera, Mi 
E la notte avea ſpenta ogni facella: I * 
Ed ecco da un ſepolcro che non era C 


Lungi dal tempio, e dalla ſtanza , uſcir# 
Voce che non parea dolce ; ne fiera, 
Vieni Sorella, diſſe, o parve dire, 


E qui il tuo albergo, & quivi il fine aſcoſo 
Del pentimento tuo, del tuo fallire. 
Amai ben altri anch' io che il ſagro ſpoſo, 
Pianſi e pregai, come tu preghi e piangi, 
E in una eterna pace or qui ripoſo. 
Vengo, ſpirito, vengo; oh Dio deh frangi 
Queſto corporeo miſerabil velo, 
Ma pria il duro mio cuor tu ſpetra e in- 
frangi. 
La mĩa colpa o Signore a te non celo, 
Pin elemente tu ſei dell' uomo rio, 
Perdona, e m' apri per pietade il cielo. 
Tu Abelardo V eſtremo uffizio e pio 
Mi paga almeno, e gli ultimi reſpiri 
Ricevi; a te ſen vien lo ſpirto mio. 
Deh faͤ che in ſagre veſti allor ti miri, 
Sia il ſagro cero nella man tremante, 
M' oftri la croce ovunque il guardo i' girĩ. 
Mira e contempla la tua Eliſa amante; 
Non è pit colpa il riguardarla : mira 
Com” ha languido I occhio ed il ſem- 
biante. 
A ogni fiato, a ogni moto ella gia ſpira, 
Ne pi te cerca riguardando intorno: 


Qi 
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Sei ben, morte, eloquente a chi delira | 
Quando verra per te l' ultimo giorno, 

E che in eſtaſi dolce abbandonato 

Paſſerai lieve al celeſtial ſoggiorno; 
Lo ſpirto tuo dagli Angeli guidato 

Sara fra canti al Tribunal di Criſto , 

E ſeco ſempre regnera beato. 
Frattanto il cener tuo col mio ſia miſto 

Del Paracleto entro modeſta tomba , 

E ſul marmo fi legga il caſo triſto. 
Onde quando I O/anna ( 1) alto rimbomba 
Nel di de' morti, altri leggendo dica : 
Oh sfortunata coppia , o fede antica , 

O amor ben degno di famoſa tromba ! 


TI 
* 


(1) Parola ebraica , fatta italiana; e che vale 
Deh facci ſalvi. 
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PANEGIRICO 


SOPRA LA CARITA 
PELOSA 
Che I Abbate MNT. famoſo 


Predicatore , fece per iſcherzo reci- 
tare da un lacchè veſtito da Capuc- 
cino , e ben inſtruito nel geſtire , in 
tempo che eſſo deſinava con diverſe 


perſone nel Convento de Capuccini 
di Citta della Pieve. 


Obſcuratum eſt aurum, mutatus eſt color 
optimus. 


Geremia al cap, 4% 


— 


C H E la Carita ſia una virtù ſublime , 6 
pit ſublime dell' altre, non vi è Teologo 
che non inſegni , non yi è Criſtiano che 
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non l' abbia udito intuonare da' ſacri per. 
gami. Carita , più grande dell' iſteſſa fede: 
Triaſunt hæc,; fides, [pes & cliaritas. Caritä, 
ſenza di cui nulla vagliono V altre virtù, 
nulla 1 miracoli della ſantitaz , abuero 
omnem ſidem, ita ut montes transferam , cha- 
ritatem non abuero nihil ſum, diſſe l' Apoſ- 
tolo; e pure chi il crederebbe, o Signo- 
ri, mi ſpinge il zelo, queſta mattina, e la 
malizia de' peccatori a fare un invettiva 
contro la Carita, chiamata comunemente 
Carità peloſa, in cui rimiraſi oſcurato, e 
ſcolorito I oro lucente della vera Carita. 
Obſcuratum eſt aurum , mutatus eſt color 
optimus. Si fi5 teco la voglio queſta mane, 
o beſtia peloſa, ſcandalo delle famiglie , 
veleno dell' innocenza, flagello dell' onel- 
ta , ſalſa de' lupanari, e Dea della cornu- 
copia. Siatemi voi, o Signori, corteſi d' 
una breve udienza, mentre io, divenuto 
barbiere, col raſojo della mia lingua m' ac- 
cingo a rader tutto il pelo della peloſa ca- 
Tita , ed incomincio. 

Non vi e cola nel mondo, che pin ef- 
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prima la cataſtrofe delle umane vicende, 
quanto il carciofolo; naſce queſto frutto 
piccolo e tenerello per ſaporetto delle go- 
le ſvogliate, e le ſue primizie ſaporite ſi 
portano a caro prezzo ſu le menſe de' 
grandi; creſce poi ed a miſura del ſuo 
creſcere va ſcemando di prezzo, e di ſti- 
ma, ſicchè pieno di peloſa barba, viene 
diſcacciato dalle menſe de' nobili, e con- 
dannato a ſatollare la fame de' miſerabili 
a prezzo vile di venti a baiocco. Tutta 
queſta metamorfoſi [ aſcoltatori miei cari ] 
naſce dall' eſſer divenuto peloſo. Cosi la 
carità divenuta peloſa, con infelice meta- 
morfoſi fa paſſaggio dalla virtu al vizio, 
dalla ſantita alle ſcelleraggini. Obſcuratum 


eſt aurum., mutatus eſt color optimus. 
SI SEDA. 


Giaceva infermo nel ſuo letto Amnone 
figliolo di David, [ attenti o ſcritturali }, 
e nauſeando le vivande delle cucine, e de 
Cuocki, prega il Re ſuo padre, che faccia 
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aſſiſtere al ſuo governo la ſorella Tamar ; 
lo compiacque David; viene I aftettuoſa 
ſorella, e con le ſue proprie mani lavora 
i brodetti, gl intingoli, e le ſalzette, ed 
Amnone tutto contento, e ſoddisfatto li- 
cenzia dalle ſue camere tutti 1 ſervitori, 
e con la ſola compagnia dell amata ſorel- 
la guſta con buono appetito le ſue vivan- 
de. O quam bonum & quam jucundum ha» 
bitare fratres in unum. Oh grand' amore, 
o gran carita de fratelli ! e che ne ſegui 
da queſta gran carita ? Criſtiani miei, mi 
arroſſiſco di dirlo; I inceſto d' Amnone, 
e lo ſtupro di Tamar: perche la carità, a 
ſomiglianza del carciofolo , quanto piu & 
grande, tanto piu e peloſa: O quam bo- 
num & quam jucundum habitare fratres in 
unum ! Si, ma che ſegui poi del reſto! 
Sicut unguentum deſcendit in barbam ? 
Quando I onguento cola sù la barba , di- 
venta carita peloſa , come la lunga barba 
d' Aronne, e peloſiſſima appunto fu la ca- 
rita d' Amnone, e di Tamar. Or ſe fra- 
telli e ſorelle, abitando aſſieme, non pol 


ſono 


Ta) 
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ſono contenerſi di far colare l' unguento 
sd la barbaz che crederemo noi, o Signori, 
delle converſazioni d' oggi giorno, che 
malappena ritrovano un quarto o un quin- 
to grado ſtiracchiato ? 

La natura nelle ſue inclinazioni non co- 
noſce parentela , ma appetiſce l' amabile, 
ed il concupiſcibile dovunque lo trova; 
quindi è, che i cani, ed i gatti, nell' appa- 
rentarſi tra di loro, non cercano mai diſ- 
penſa, perchè ſeguono i moti della natura, 


di cui ebbe a dire quella Verginella ap- 
preſſo il Paſtor fido: 


Se il peccare è si dolce, 

E il non peccar si neceſlario , 
O troppo imperfetta natura, 
Che repugni alla legge, 

O croppa dura legge , 

Che la natuta offendi ! 


Il mondo, Signori miei, è pieno di pe- 
lo, e dove appena naſce la carità, trova 
il pelo gia nato, e creſciuto ; qual ma- 
tayiglia dunque ſe & pieno il mondo di 
 Carita peloſa ? Jo per me dovunque mi 
5-38 oi 
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rivolto , per tutto la veggo, e la rico- 
noſco. | 

Cariti peloſa, è quella del Maeſtro di 
Muſica , che inſegna gratis & amore a can- 
tare a quella ragazza , per finirla poi con 
Ja battuta. 

Carita peloſa, e quella di quel Poeta, 
che con ſporca adulazione cerca d' imbal- 
ſamare tutte le coregge de grandi, magni- 
ficando le loro virtù ed inorpellando i lo- 
ro vizj per lo ſcrocco d' una collana, o 
per barattare i ſuoi Poemi eroici con la 
buccolica di Virgilio (1). 

Carita peloſa, è quella di quel viſitatore 
di zittelle, che mercanta con le loro doti 
la loro pudicizia. 

Carita peloſa, anzi peloſiſſima è quella 
del Curiale, e di Monſignore Illuſtriſſimo, 
che prende con ardenza, e ſenza intereſſe 
a proteggere le liti, e V azzienda domeſti- 
ca di quella caſa, perche vi è una giova- 


— 
— — 


(1) Per buccolica di Virgilio, & intende la ta- 
vola, o ſia vitto. 
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ne aſlai viſtoſa, che ſotto preteſto d' addi- 
rizzarle i negoꝛj, addirizzano il proprio ne- 
gozio, 

Carità peloſiſſima, & quella di quel Me- 
dico, che non contento di taſtare il polſo 
a quella giovanetta, vuol ſentire il calore 
della fronte , vuol taſtare I oppilazione 
del ventre, con I ottava ſteſa in quella 
parte, che ver Peluſio mena, come diſſe il 
Taſſo nella ſua Geruſalemme. 

Peloſiſſima, è la carita di quel Predica- 
tore, che con faccia biſcottata a quattro 
cantoni, chiede dal pulpito la limoſina per ſe 
medeſimo, premendo con peloſa eloquenza 
pit, che ſopra de' viz), ſopra le borſe. 

E peloſiſſima finalmente più della barba 
d' Aron, & la carità di quel Confeſſore, 
che con paterna carità chiede a quella ſua 
penitente dove fla di caſa, perche yuoP 
eſſere un giorno a viſitarla; indi poi con 
le ſaccocce piene di crocette, e d' Agnus 
Dei, ſe ne va a ritrovarla; guardatevi, o 
ſemplicette, e Verginelle , che doppo Ig 
croci verrà il manico. 


Rij 
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Quella Dama Spagnola richieſta dal 
Confeſſore come fi chiamaya , riſpoſe: Ai 
nombre non eſt peccado, Cosi riſpondete an- 
cora voi a chi vi chiede dove ſtate di caſa: 
La mia caſa non è peccato ; ma diverr} 
peccato ſe il Confeſlore vien troppo ſpeſſo 
a ſpacciaryi delle crocette. 

Combatteva un giorno il Cavallo col 
Cervo, I racconta Eſopo nelle ſue mora- 
li], e ſpaventato da quelle lunghe corna, 
fi poſe in fuga per i prati, ove incontratoſi 
coll' uomo, lo pregò d' ajuto contro quella 
beſtia cornuta z oh poltrone, gli diſſe !“ uo- 
mo, e di che temi? Corna aſſai pit lun- 
ghe di quelle io veggio per le caſe, e pure 
non mi ſpavento; ma ſe yuoi ch' io t' ajuti, 
& neceſlario ch' io ti menti ſopra , cos 
unitamente combatteremo col Ceryo, Ec- 
comi a tuoi cenni, riſpoſe il Cayallo, mon- 
ta pur ſopra; ma per regger me ſteſſo, e 
regolare 1 tuoi paſſi, replicò  uomo, & 
neceſſario che io ti ponga un freno den- 
tro la bocca; poni quello ti piace, riſpoſe 
il Cavallo, guidami dove tu yuoi , pur ch 
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io mi ſalvi dal mio nemico; ed in queſta 
forma lo ſciocco Cavallo, che ha cento 
volte più forza dell' uomo, fi laſcio caval- 
care, e chiudere la bocca con morſo fer- 
rato, e divenne ſchiavo della di lui vo- 
lontà. 

Zittelle, e ſpoſe mie care, polledruccie 
della cavallerizza d' amore, voi come il 
Cavallo ricorrete all' uomo per ajuto con- 
tro il Cervo delle voſtre liti, delle voſtre 
urgenze, delle voſtre neceſſità, e che ſo 
io. Ma l' uomo, con la ſua peloſa carita , 
non ſa darvi ajuto , ſe non vi monta a 
Cavallo , e vi pone un morſo ben duro 
con cui vince affatto la voſtra reſiſtenza: 
cosi per ſalvarvi dalle corna del Cervo, le 
fate in caſa sd la teſta de' voſtri poveri pa- 
dri, de' voſtri poveri mariti, onde ebbe a 
dire il ſatirico chi cerca gli Atteon piu non 
imboſchi. Le Diane moderne hanno poſ- 


ſanza di dar più Cervi alle Citta che a 1 
boſchi, 


E mi ripo ſo. 
Chi crederebbe, o Signori , che doppo 
R iij 
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aver tanto eſclamato contro la carità pe- 
loſa, abbia poi a pregarvi d' una carità pe- 
loſiſſima? Perchè ſe © vera come veriſſima 
la promeſſa fatta dall' Evangelo Centum 
accipietis, è neceſſatio di credere, che chi 
fa l elemoſina, fa una carita peloſa, ed in- 
tereſſata col guadagno di cento per uno. 
To non ſono di que' Predicatori , che di- 
mandano la limoſina per ſe; [ Dio me ne 
guardi!] a me baſta di poter' andare a 
pranzo, e cena in caſa de' miei aſcoltanti, 
e benefattori quando mi pare, e piace. 


Date qud quei hollettini. 


„ Si raccomanda alla yoſtra carita il po- 
„ vero Collegio de' Ruffianelli di Roma, 
„ che portano sd le ſpalle il cataletto della 
>» morta Pudicizia : Signori miei, queſta 
» I avete ammazzata voi, onde ſiete obbli- 
> gati in coſcienza a far l' elemoſina per 
© I anima ſua: datemela pur grande, e 
2» mi contento, che fia peloſa. 

» Una povera zittella, a cui per eſſer 
caſcata all' indietro, & yenuta la gobba 
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» davanti , fi raccomanda alle voſtre ora- 
2 Zioni. | | 
Doppo la predica fiete pregati d' una 
Salve Regina , per una Gentil donna cadu- 
ta inferma per aver fatto troppa carita , 
ma non peloſa : oh queſta piace al Padre 

Predgicatore ! 
In due queſiti mi ſbrigo della ſeconda 
parte. 


Il primo ſarà per qual cagione il capret- 
to & ſimbolo de' preſciti, e la pecora de 
predeſtinati: Inter oves locum preſta, & 
ab hedis me ſegueſtra. Forſe perche il mon- 
tone nel meſe di Marzo porta la prima- 
vera in cui ogni coſa fioriſce: ed il Ca- 
pricorno nel meſe di Decembre porta I' in- 
verno che ogni coſa diſecca ? Signori nd : 
è forſe perche il capretto è un' animale 
cosi nocivo a i campi , che abbrucia, e 
ſtrugge cio che tocca col morſo; onde 
nell affittarſi i poderi fi proibiſce al con- 
tadino il tenervi capretti ? Signori no : 
forſe perche queſto animale, e il gerogli- 

R iy 
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fico della libidine, quale comincia ad eſer- 
citare doppo il ſettimo giorno della ſua 
naſcita, come atteſta Eliano ? Signori nd, 
La pecora, è fimbolo de' predeſtinati , per- 
che della ſua lana fi veſtono tutti i Reli- 
gioſi, e buoni ſervi di Dio, come ſono io, 
{ Dio non l' abbia a male] ma il capret- 
to è ſimbolo de' preſciti , perchè in Para- 
diſo non ſi puole andare ſenza la vera ca- 
Tita , ed eſſendo egli veſtito non di lana, 
ma di pelo, ſignifica appunto la carità pe- 
loſa, che conduce all' Inferno, e non al 
Paradiſo. 

Il ſecondo queſito ſarà quali ſono quei 
Lupt in veflimentis ovium , de' quali par- 
la il Vangelo; oh Padre, e che ci vuole 
ad intenderlo ? Parla il Vangelo di quegli 
uomini pieni d' Ipocriſia che, ſotto I ap- 
parenza di virtù, naſcondono il vizio ed 
intereſſe, e fingendo farvi del bene pro- 
curano del male, come quelli che ci avete 
fin ora deſcritti nella carità peloſa: tutto 
va bene per gli uomini; ma fra le donne 
mi ſapreſte inſegnare alcune Lupe in ve/ti- 
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mentis ovium ? Penſateci bene; non vi 
ſovviene chi! Lupe veſtite da pecorelle 
ſono certe Bizzoche veſtite con la lana di 
S. Franceſco, ma per devozione del Bea- 
to Ruffino loro Compagno 3 vedrete tal- 
una di queſte andare per la Citta con gli 
occhj baſſi, con la corona in mano, e con 
un fagottino ſotto il braccio, e che coſa 
vi è dentro? Mataſſe di filato , fazzoletti, 
filo molvetano, e qualche altra galanteria 
per uſo donneſco da venderſi a buon mer- 
cato; con queſto fagotto buſſa la buona 
Bizzoca alla caſa di quella giovane oneſta: 
Lodato ſia Dio, e s' introduce; e doppo 
aver moſtrato la ſua finta mercanzia, pro- 
mette di tornare un altro giorno con co- 
ſe più belle, e di buon prezzo; doppo eſ- 
ſer tornata pin volte, finge finalmente di 


| falire tutta turbata , e ricercata del ſuo 


diſturbo, riſponde; ſentite , Signora, che 
cola mi & accaduto nell' entrare che ho 
fatto nel portone; mi ſi e accoſtato un bel 
Cavaliere, e mi ha detto: eh Madonna, 


mi volete voi fare un ſervizio, che io vi 
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dard una piaſtra? Che mi comanda voſi- 
gnoria , io gli ho detto; ſoggiunſe il Ca- 
yaliere , io vorrei, che deſte queſta lettera 
alla Signora; mi maraviglio di voſignoria, 
io gli ho riſpoſto : Io ſono Donna onora- 
ta, e non fo queſt azzione 2: voſignoria 
s' affacci un poco alla fineſtra per grazia, 
e veda ſe lo conoſce : 

Cosi a poco a poco mette in curioſità la 
giovane finche nato il deſiderio di vederlo 
ella medeſima le dice, che ſe un altra yol- 
ta glie ne fa iſtanza, prenda pure la lets 
tera; verificandoſi quel proverbio : Dill 
alla Donna, e poi laſcia fare al Diavolo. 

Finiſco, e gia che ſi tratta di lupi , e 
di pecore , voglio che le mie pecorelle 
Ticevano da una pecora Pultimo documen- 
to. Una pecora [ racconta Eſopo nelle ſue 
moral: ] preſa dal lupo ſtette zitta ſenza 
far moto, e per ſua buona ſorte ſcampd; 
poi eſſendo preſa da un cane, gridava tan- 
to forte, che il Paſtore la ſenti, e la tolſe 
di bocca al cane; le domandò poſcia il 


Paſtore , perche preſa dal lupo ſteſſe quie- 
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ta, e preſa dal cane gridaſſe si fortemen- 
te: riſpoſe la pecora, io avevo pin faſti- 
dio eſſer offeſa dal cane, che dal lupo, 
perche il lupo naturalmente è noſtro ne- 
mico , ma il cane è guardiano di caſa: 
Pecorelle mie, prendete da queſta pecora 
ultimo inſegnamento : ſe ſiete preſe dal 
Maeſtro, dal Viſitatore, dal Curiale , dal 
Confeſſore, che debbono eſſere guardiani 
di Caſa, gridate ſubito, gridate ad alta 
voce, ma ſe il voſtro Paſtore, Padre, e 
Marito ſtanno zitti , quietatevi ancora voi, 
come mi quieto ancor' io. 


Amen. 
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OR AZ IO 


PER SIANI 


CAPITOLO, 


8 I6NOR, fra quattro, o cinque giorni 
al pi 
Noi ſarem di paſſaggio di coſti, 
Per andar nel paeſe de i Monst, 
La ſtrada & riſicoſa per di qui, 
Le truppe che van dreto al tappata 
Svaligian tra il Milano, e Monſenl. 
Trovami, amico, tu per carita 
Un bicchier , ma che ſia di quell' dell E. 
D' uno ſcudo la gocciola in bontaà. 
Perche quantunque ch' io mi ſtia da Re, 
Il mangiar ſenza ber fa giuſto il prò 
Che faccia a un fottitor lo ſtar in pie, 
Dal giorno ch' io paſſai dall' Arno, al Pd, 
Il vini ch' ho beyuto Iddio lo sa 
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Che mandarli quaggiù peggio non può. 
Meglio & I acqua coſti, che il Greco quas 
O che vini infamiſſimi , Giesd! 
Se li ſentiſſi ti verria pieta, 
La meglio beva, che ci fia quaſi: , 
Un che gridi coſti toppalacchi (1) 
La darebbe alla ſerva per di più. 
Ma circa il bever mal baſti fin qui 
Tu fai ch' io ſono avvezzo a dar nell' Og 
E pagar le bardaſſe a un tanto il di. 
Ma qui la non rieſce a queſto mo', 
Biſogna ſnocciolar groſſa merce 
Ogni volta ch' io palpo, o ch' io lo fo: 
Coſti con un teſton fottevo tre; 
Qua ci biſognan piaſtre in quantità; 
Con gli ſpilli non giocano al tè tè. 
Pretendon le bardaſſe in nobiltà, 
E in Mantova un Baril fi ſtima pin g 
Che nella Spagna il Duca d' Alcalà. 
Jeri andai dieci volte in su, ein git, 
E prima ch' un Baril diceſſe ſi, 
L' anima mi fe' dare qa Belzebù. 


— 


(1 ) Toppalacchiave , magnano, chia vajo. 
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E ver, che fi tingeva in Chermisl 5 
Ma due doble per Dio ci biſognò, 

Se io lo volli cacciar nel Meſlers, 

Ed alli giorni miei viſto non hd 
Cazzo si groſſo, ch' io gridavo, ohimè! 
Quando per giunta me I appuntellò. x 

Ma cazzo ! a un paſſeggiero come me, 
Che prova cazzi, e cul d' ogni Citta 
Spender due doble è un certo non ſo che; 

Senza quel che donai per civiltà 
Ad un ſuo precettor ſenza virtù, 
Ch' inſegna l' a bi ab, e I bi a ba? 

S' io buggeraſſi come coſtaggiù, 

Ch' a dirti il ver non ne perdevo di, 
Non baſterebbe I' oro del Perù. 

Le bardaſſe non vengono al zi zi, 

Ne come 1 cani vengono al te te, 

Ma agli abiti di raſo, e di tabi, 

Se mai rimetto entro Fiorenza il pic, 
CH io poſſa buggerar quanto yorro, 
Prometto di veſtirmi di tane. . 

O ti , che il buggerar ti fa si prd g 

E ti rivolgi alla viril belta 
Giuſto come fa al ſole il diracò. 


Ti prego dunque per la tua bontà, 
Che un Barile mi trovi coſtaggin , 
Che non chieda danari, a chi non n' hag 
Che far non voglia il Cavalier d' Arti, 
Ne trovar I invenzion del Crierò, 
Ne farmi del Giadaſſo, o Ferraù. 
Pur ch' in bellezza ſia cosi cos, 
E ſol queſta virtude egli abbia in ſe 
Di aver gran buco, e groſſo piript, 
Non mi curo che figlio ſia di Re, 
| Ne ſceſo dalle dodici Tribù, 
Ne manco della ſchiatta di Noe, 
| Baſta che in pace ſe lo tolga ſu, 
E $' io vuo' che talor buggeri me, 
Lo faccia, ſenza ſtare a tù per tit, 
Tu ha' inteſo amico, quel ch' io vuo' da te; 
Una Commedia poi quand” io verrò 
Faremo, ſe la ſtanza ſarà in pie, 
Cosi per fine ti ſaluterò, 
Saluterai gli amici ſe ven' &, 
Quando il vino dal fiaſcho fa glo, glog 
E ſe qualcun ti chiedera di me, 
Digli che col Rinier mi trovo qui, 
Intero intero dalla cima al pic, 
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Ch' io torno preſto al mio Brunoro dl, 
Al Coveri dirai ch 'io I ho di qua, 
A Biſta, al Frelli, ch' io gli do il buon di, 
E a tutti gli altri prego ſanita, | 


FINE, 


IL CAVALIERE 
NICOLO-CINTI 


Arr a Signora Verginia detta 4 4 
GR APO EIA. 


CAPITO LO. 


B Er 1a Verginia mia, colui che vive 

Lontan da voi ſenz' alma, e ſenza core; 

Queſti verſi amoroſi oggi vi ſcrive. 

| Com'e piaciuto al voſtro empio rigore, 

Laſciando la Città, ſon' ito in Villa, 

E ſol meco è yenuto il mio dolore. 
Mentre Þ anima mia per voi ſi ſtilla, 

Voi nel ſeno abbracciate i voſtri amanti; 

Scherzando a tutte I or lieta, e tran- 
quilla. 

De' miei ſoſpir, de miei si lunghi pianti 

| Forſe ridete, e forſe dite ancora, 

Levato pur coſtui mi s' è d' avanti. 

Vadia pure in bordel, vadia in malora 

8 


JL 
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Ch' io non I ho punto a grado; e ſe vuol 
farmi 

Un gran ſervizio, ſtia ſempre difuora. 
Oh perfida, oh crudel ! perchè moſtrarmi 

Tanto amor si gran tempo, e poi tradito 

Per altro nuovo Amante abbandonarmi? 
Se non hd il viſo anch' io liſcio, e pulito, 

E ſe non regna in me grazia, e bellezza, 

Cazzo! debb' io percio farmi romito ? 
Meco è gran fedelta , meco è fermezza , 

Amo di cuore, e queſt è quel teſoro 

Ch' ogni donna gentil' ama, ed apprezza; 
Ma voi la gioventù ſtimate, e l' oro, 

Ridendovi di me ch' ho le baſette, 

E con pochi quattrin troppo v' adoro. 
Son prezioſe a me le voſtre tette, 

E s' io poteſſi, Þ or vi porterei 

[O dolce anima mia ] con le carrette. 
Fo quel che poſſo, e pit forſe farei, 

Ma ſento dirmi : Oh povero Franceſco? 

Tu perdi il tempo, e coglionato ſei, 
Si cuoce per altrui queſt uovo freſco z 

Conoſco ben ch' io ſemino nel mare, 

Cb' abbraccioil yento,enell arenepeſco; 
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Ma la bellezza voſtra fingolare , 
Voſtra fierezza, e quei pocciucci degni 
M' han fatto, Idolo mio, traſecolare. 
Vo facendo ogni di mille diſegni 
Come ſpegner potria I ardente fuoco 
Di che par ſempre ch' Amor pitt m' im- 
pregni. 
Ma ſe*l fuggir non giova, o'l mutar loco , 
Forſe mi giovera penſar che voi 
Non curiate di me punto , ne poco. 
Vuo' prima ſbudellare un par di Buoi, 
Che ſervir Donna, che di me non cura 
Se non quanto far penſa i fatti ſuoi. 
Far all' Amor in terzo è coſa dura; 
To lo fd in quinto, e mi tocca I agreſto 
E colgon gli altri ognor I uva matura, 
Se la ſegue cosi, vuò far del reſto, 
To vuò fuggir, vuò dileguarmi affatto; 
Verginia, a fe di Dio, ch' io mi rincreſt 
O ch' io arrabbi s' io non mi ricatto , 
E non mi pungo d' una Contadina , 
Che tutto ha per mio Amore il cuor diſ- 
fatto. 
Ridente ella mi porta ogni mattina 
8 ij 
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Di fior di ramerino un' inſalata 
E viſtomi divien roſſa e bellina. 
Ha certe carni, che paion giuncata; 
Ell ha due occhi, che paion due ſtelle; 
E ſoda, ſoda, e non & ſtazzonata. 
Tornando da guardar le pecorelle 
Canta [ ben l' intend' io] ne' ſua riſ- 
petti (1), 
Ch' Amor per me I affligge a crepapelle, 
Ed io ſon pazzo si, che i ſuoi diletti 
Fuggo e diſprezzo! e poi per chi? per una, 
Che vuole a tutte I or farmi difpetti, 
O mia dolente , e miſera fortuna! 
Vud piu toſto per voi morir piangendo, 
Che gioir di mill altre ad una ad una. 
Quanto pid mi ſtraziate, io pid m' acc endo: 
Vi rendo Amor per odio, e qual cagione 
Voglia ch' io v' ami tanto, io non ! in- 
tendo. 
Vo' amate gli altri, e a me date canzone, 
Sendo mutata si da quel di prima, 
Che s' io non mi chiariſco hd del coglione, 
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(1) Riſpetti , cioè onave , ſtanze, 
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Gia d' Amor mi metteſti in ſu la cima, 
Poi mi laſciaſti, e non sò qual mio fallo 
Fe”, che chi mi ſoſtenne oggi m' opprima, 
Diſperato montai dianzi a cavalle 
Per fuggirmi da voi, ma fuggo invano, 
Ch' il mio cuor nell' Amore ha fatto il 
cello. 
Sento il ſeno ſchiantarmi a brano a brano, 
E ritrovar non poſſo alcun conforto, 
Se da voſtri begli occhi io ſon lontano. 
Voi mi tradite, e mi fuggite a torto; 
Ma compaſſione un di forſe averete, 
Quando per troppo amarvi io ſarò morto, 
Quanto vi ſerivo, anima mia, credete , 
Perche lo detta il cuore, e qualche pace 
Con un ſoſpiro al mio penar porgete. 
Se in qualche parte il parlar & mendace, 
Sappiate che tacer non può quel cuore, 
Ch' ha dell' amaro, e che d' Amor hi sface. 
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5 Dite per fine a quel gentil Signore, 
Ch' è (ol del voſtro cuor dolce deſio, 

ne, Che lo ſaluto, e gli ſon ſervitore. 

— de m' avete per lui poſto in oblio, 


lo ſon contento; e ſe tacet non poſſo 


— —— —! 
72 
« 


<3 tz — 
8 —— * 
— — 


> - 09s” * 
* a — — 
2 *** = 
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Non gl invidio il ſuo ben, ma piango il 
\ mio, 
A quell altro Signor dal coſo groſſo 
Ch' a ſeguire i garzoni è ſempre accinto, 
Dategli del beſtiame a più non poſſo. 
A quel che tra ſe penſa eſſere il quinto, 
Dite da parte mia, che noi ſiam pari, 
E queſto l' ho viſt io chiaro e diſtinto, 
A tutti gli altri voſtri Amanti cari , 
Farete un baciaman , ne vi ſcordate 
Di chi vive lontano in pianti amari. 
Baciate quattro volte, e ribaciate 
L' apportator di queſta, il qual vi giuro; 
Che privo va per voi di libertate. 
E ſe ſoleva andar già muro muro, 
Ora ha mutato verſo, e vi vuol bene; 
Non come fate voi, ma del ſicuro. 
Intanto il Ciel vi porga ore ſerene, 
Goder vi faccia il voſtro Amor diletto; 
Diavi d' argento, e d' or le caſſe piene, 
E mandi un di con voi me ſcalzo a letto, 
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(Ives: N hd viſto tanto, e tanto 
mondo , 
Che di Borghi, di Terre, e di Caſtella 
Hi fatto queſto capo un Mappamondo. 
E nel cercar queſta Provincia , e quella , 
Ho yoluto con gli altri entrar in ballo 
Agli abiti, a i coſtumi , alla favella. 
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E perchè nell' ingegno un po' sfarfallo, 
Somiglio nel veſtire ad un ſcimmiotto, 
E pajo nel diſcorſo un Pappagallo. 

Son pe viaggj diventato dotto : 

Racconto piu novelle, e piu facezie 
Di quelle del Barlacchia, o dell' Arlotto. 

E fra molti altii io yuo'contarvi in ſpezie 
J riti beſtialiſſimi, e ſcempiati 
Che mantengon le Rome, e le Venezie. 

E tra gli altri coſtumi ſciagurati, 

Guarda ſe in Roma ſono ſcimuniti, 
Ch' hanno in mano il governo i Preti, 
e i Frati. 
Laſcio da banda i pit nefandi riti, 
E fol dico, che drento a' ſeminar) 
Da no in guardia i Ragazzi ai Geſuiti. 

Ma queſto non è nulla; i Preti avari 
Fanno a forza di ſoldi i Cardinali, 
Canonizzano i ſanti co' danari. 

Ma per moſtrar ch' in lei ſon tutti i mali; E 
Vendonſi i voti drento ai Conciſtori, 

E fi pagan le Lettere Papali. 
Son venali gli Abati, e i Monfignori, 
Le Corone corrompono i Conclavi 
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Con le promeſſe degli Ambaſciatori, 

Hor con delitti si malvagpi , e pravi, 
Qual maraviglia , ſe ſia grande il clero, 
E ſe d' oro, e d'argento abbia le chiavi. 

lo non sò ſe il Pontefice San Piero, 

Che non ebbe il nipote Camarlingo, 
Sedeſſe come Urbano in trono altero. 

lo leſſi gia che miſero, e 1ammingo , 

La mitra, in vece d' or, fece d' orpello, 
E I roccetto di panno caſalingo. 

Ma tocchiam di Venezia ufo pit bello, 
Ove per gravità portano i Dogi, 

Un corno in teſta in cambio di cappello. 

Ed oltre a queſto il mal coſtume arrogi, 
Che van per piazza i Cittadini in veſta, 
Che ſembran giuſto tanti caramogi. 

Pe i cervelli in Venezia ognor biſeſta! 
Stimato e più tra quel a gente pazza, 
Chi ha piu fumo, e piti chimera in teſta. 

Ed è si lorda, e ſcellerata razza , 

Che tien la nobiltà gala e creanza 
Piſciar il giorno apertamente in piazza. 

Ed è nella conſulta un altra uſanza, 

Che chieggon I orinale al Segretario 
T 
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I veccht, per moſtrar la maggioranza; 
Ma bell'e, che invocando il Santuario 
Con nomi battezzati dal Pregai, 
Aggiungon mille Santi al Calendario, 
Santi ch' in Ciel non capitaron mai: 
San Pantalon, San Stino, San Fantino , 
San Borgolo , San Procolo , e San Stai. 
In Venezia è un linguaggio peregrino: 
Chiaman per uſo gli uomini, e le Donne 
Il romaiolo un cazzo femminino. 
Non $0 ſe la propagine d' Aronne 
Nel tempo della Torre di Babelle g 
Deſle alle fiche il titolo di monne. 
Studian le Donne in caſa a farſi belle; 
E poi nell' andar fuor vanno coperte 
Inſieme le Puttane, e le Donzelle, 
Son pot de' Monaſter le porte aperte , 
Giuocano , a che Ie fuora, a che I's 
drento 
Le Monache de' Cazzi benemerte. 
Oggi in Venezia il Sacerdozio è ſpento: 
Son le Puttane Monache di chiaſſo, 
Le Monache Puttane di Convento. 
Or' è del Foreſtier proprio uno ſpaſſo 
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'Veder che Cittadine, ed Artigiane 
Portin per uſo in ſu le chiappe il caſſo (1); 
Miranſi Gentildonne , ed Artigiane 
In trampoli paſſar fra le Matrone 
Con vita giganteſca, e braccia nane. 
Voglion di dietro un palmo di taccone, 
E ſpogliate ne vanno inſino a mezzo; 
Moſtran le poppe per riputazione. 
Asi fatte ſciocchezze io mi ſbattezzo. 
Si pien di liſcio è il lor ſembiante im- 
mondo, 
Che non baſta a ſoffrirſi il tanfo, e' lezzog 
Poi quando Febo quaſi abbrucia il mondo, 
Stan le femmine pazze un giorno al (ole 
Per farſi bianchi identi e I capo biondo. 
Ma per finir con ſemplici parole, 
Chiavanſi in carita figlioli, e madri, 
, Godonſi in concluſion padri, e figlioles 
Ma coſtumi pin vaghi, e pit leggiadri 
Preparatiad udir, caro Guerrini, 
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(1) Credo voglia dire che le Veneziane non hanno 
chiappe , perche il caſſo è il zorax , cioè il concavo 
dello ſtomaco. 
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Hor ch' io vud dir della Citta de' Ladri. 
E Napoli compoſta d' aſſaſſini: 
Chi può acchiappar, fra quelle genti, ac- 
chiappa, 
E ſi contan per glorie i ladrocini. 
Felice è ben colui, che non v' incappa: 
Non prima il paſſeggier laſcia la ſtaffa, 
Che vi perde la borſa, over la cappa. 
Con le mani oncinate ogn' un ſcaraffa; 
Ruba la plebe, e nel rubar s' azzuffa; 
Campa la nobilta di ruffa raffa. 
Fa il Principe e *l vaſſallo a chi pin ciuffa: 
Ogni Ladro il Bargello ha per compare, 
E I giudice ha tributo dalla ciuffa. 
Anzi che come altrove uſa pagare 
La ſcuola di grammatica il Comune; 
La ſi paga la ſcuola del rubare. 
Se in Napoli il rubar non foſſe impune, 
E i Ladri s' impiccaſſin tutti quanti, 
Non avrebbe l' Italia tante fune. 
E guarda s' ella © piena di Forfanti, 
Che non ſa ſe ſia meglio, o ſe prevale 
II arte de' vagabondi, o de' mercanti, 
La ſua grande zza e ol triſtizia, e male: 
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Si cava d' ogni forte di delitto 
L' entrata della chieſa Cattedrale, 
De furti ha l' Arciveſcovo il diritto; 
Ei Ladri ch' an la chieſa per ricetto, 
Tengon le celle a tanto il meſe a fitto. 
Per moſtrarſi il coviel Ladro perfetto, 
Sol di notte va fuor come le ſtreghe, 
E il di ſtà all' ombra di ſacrato tetto, 
Lime, ſcarpelli, grimaldelli, e ſeghe 
Adopra p:u d' un Fabbro, e d' un Magnano 
A ſcailar banchi, e ſconſiccar botteghe, 
Se coli giunge a caſo un uomo ſtrano, 
Toito gli è cavo ul albergo il ſonno 
Da mille bari, e givocator di mano, 
Oggi in Firenze gli uomini non ponno 
Segnalar con la Croce un lor figliolo, 
Se nobile non hanno il padre, e I nonno 
In Napoli non s' uſa, e baſta ſolo 
Per eſſer approvato Cavaliero 
La fede d' eſſer ladro, e mariolo. 
: Non fi trova cola miglior meſtiero, 
Di quello, che fa far col tempering 
Di zero dieci, over di dieci zero. 
Un Notaro che ſappia di latino 
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Hor ch' io vuò dir della Citta de' Ladri. 
E Napoli compoſta d' aſſaſſini: 
Chi può acchiappar, fra quelle genti, ac- 
chiappa, 
E ſi contan per glorie i ladrocini. 
Felice è ben colui, che non v' incappa: 
Non prima il paſſeggier laſcia la ſtaffa, 
Che vi perde la borſa, over la cappa. 
Con le mani oncinate ogn' un ſcaraffa; 
Ruba la plebe, e nel rubar s' azzuffa; 
Campa la nobilta di ruffa raffa. 
Fa il Principe e *l vallallo a chi piu ciuffa: 
Ogni Ladro il Bargello ha per compare, 
E l giudice ha tributo dalla ciuffa. 
Anti che come altrove uſa pagare 
La ſcuola di grammatica il Comune; 
La ſi paga la ſcuola del rubare. 
Se in Napoli il rubar non foſſe impune, 
E i Ladri s' impiccaſſin tutti quanti, 
Non avrebbe I Italia tante fune. 
E guarda s' ella è piena di Forfanti, 
Che non ſa ſe ſia meglio, o ſe prevale 
L' arte de' vagabondi, o de' mercanti, 
La ſua grande za è (ol triſtizia, e male: 
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Si cava d' ogni forte di delitto 

L' entrata della chieſa Cattedrale, 
De furti ha l' Arciveſcovo il diritto; 

Ei Ladri ch' an la chieſa per ricetto, 

Tengon le celle a tanto il meſe a fitto. 
Per moſtrarſi il coviel Ladro perfetto, 

Sol di notte va fuor come le ſtreghe, 

E il di ſtà all' ombra di ſacrato tetto. 
Lime, ſcarpelli, grimaldelli, e ſeghe 

Adopra p:u d'un Fabbro, e d' un Magnano 

A ſcaſſar banchi, e ſconſiccar botteghe, 
Se coli giunge a caſo un uomo ſtrano, 

Toſto gli è cavo sd] albergo il ſonno 

Da mille bari, e giuocator di mano. 
Oggi in Firenze gli uomini non ponno 

Segnalar con la Croce un lor figliolo, 

Se nobile non hanno il padre, e I nonno 
In Napoli non s' uſa, e baſta ſolo 

Per eſſer approvato Cavaliero 

La fede d'eſſer ladro, e mariolo. 
Non fi trova cola miglior meſtiero, 

Di quello, che ſa far col temperino 

Di zero dieci, over di dieci zero. 
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E non voglia falſare un inſtrumento, 
E tenuto da tutti un babbuino, 
Non vi è ſchietto tra tanti un teſtamento, 
Benche vi vadia ſette teſtimoni, 
Perchè an le fedi falſe a un tanto il cento. 
E vi ſon tanti, e tanti maſcalzoni, 
Che ſanno contraffar ſcritture, e mani; 
E gli puoi comperar con due teſtoni. 
Ma dirò di Milan riti più ſtrani, 
Dove cavan la fame a gli Spagnoli 
Le rendite, e i negozzi de' Fabiani, 
Coſtoro avyezzi a ravani e fagioli, 
Toſto ch' arrivan, dobloni e ducati 
Maneggian come chioſe a quarteruoli (1), 
Parton di Spagna poveri ſoldati, 
Na con I aiuto de' governatori, 
Diventano in un giorno titolati, 
Palazzi, palafrent, e ſervidori 
Tengon oggi in Milan [ oh meraviglia!! 
Le rei:quie de' Barbari, e de' Mori, 
Chi non ha guari adoperò la ſtriglia, 
II dorſo che ſtrigliò, preme, e cavalca, 


—— 


(1) Chioſa, pezzo di piombo. 
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E ſpaccia il Don Ernando di Siviglia. 
Intanto il viator s' opprime e calca, 
E ſoſpitar la ſcorticata gregge 
Ode ben ſpeſſo Titiro, e Menalca. 
Nell' Iſtorie degl' Inſubri fi legge, 
Che il rubar alla ſtrada è tanto in uſo , 
Ch' è coſa conceduta dalla legge. 
Anzi ch' è di Milan comune abuto , 
Che 1 poveri abitanti dello ſtato 
Chieggan la carita con I' archibuſo, 
Piu libero cola vive un Soldato , 
Che non vive un Giannizzero in Turchia, 
O in Ginevera, o in Londra uno sfratato, 
Per tutto dove giunge porta via, 
Tanto gli è una Pianeta, ch' un Gabbano; 
Non diſtingue da piazza a ſagreſtia. 
E Ladro ogni Soldato, e Malandrino, 
E va con peggior gambe a far duello, 
] Ch' un Frate ſonnachioſo a Mattutino, 
Facendo de' Criſtiani aſpro macello , 
Doy' è da piluccare, e da buſcarne, 
w Taglierebbe le gambe a ſuo fratello, 
_ Queſti trincanti della umana carne, 
Come veggon in viſo due baiocchi, 
T iv 
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Gli ſpolpan giuſto come ſtorni, o ſtarne. 
Si divorano gli uomini con gli occhi; 
Son macellari al fin di ſangue umano, 
Scortican tutti a guiſa di ranocchi. 
Ma s' io voleſſi dir di mano in mano, 
I viz dell' Italia tutta quanta, 
Non ſaria tanta carta in Fabriano. 
Fra tutte le Città Flora ſi vanta 
Di portar ſola l' immortal corona, 
E d' ellere civil, prudente, e ſanta: 
Fiorenza, invero, e tutta bella e buona; 
E a mio parer Þ egual non »' & nel 
mondo, 
Se non che la virtu vi fi cogliona, 
E che I oyato piace men del tondo. 


FINE. 
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R TceveEr, Malateſti, quei terzetti g 
Che mi mandaſti dalla tua bicocca, 
Che inver ſono ammirabili, e perfetti. 

A gente non volgar , ne punto ſciocca 
Gli leſſi, e gli aſcoltar con guſto tale, 
Che non ſe ne potean votar la bocca. 

Dicono che ſei il Bernia naturale, 
Amico (viſcerato di Talia , 

Parente a Febo , anzi fratel carnale. 

Per quelli inteſi la tua forte ria 
Ti compatiſco , e pit compatiret 
S' io non aveſſi a compatir la mia, 

E per dirti il mio male, ora vorrei 
Aver lo ſtile tuo fecondo, e dotto; 

E cosi meno ti rincreſcerei. 
Ma ſe non poſlo in poſta, andro di trotto 
In raccontarti il mio dolente ſtato 
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Nel qual la mia ſciagura m' ha condotto, 

Or ſappi, Malateſti, ch' i' ero ſtato 
Un anno, o poco men, caſto e pudico, 
Che a femmine non m' ero avvicinato. 

E ben ch' io fuſſi puttaniero antico, 
Men' ero [ non ſo come] si divezzo, 
Che non ſapeyo pid montar ſul ſico. 

Dieci meſi a un mio par chiamo un gran 

pezzo, 
Lo ſtar ſenz' accoſtarmi alla Fiandrona, 
E tanto piu ch' io c' ero tanto avvezzo. 

Di queſto meſe un di tra Veſpro, e Nona 
[ Che per Pappunto il di non mi ricorda] 
Paſſai da caſa d' una tal Barona , 

Che vedendomi andare alla balorda, 

Si ſpurga, e d'un ſaluto mi regala, 
E di rilancio mi tirò la corda. 

Entro in terreno, ed ella in capo ſcala; 
Diſſe, la ſalga pur; non c' è neſſuno; 
Ed io ſalij, ed arrivai ſu in ſala. 

Sala, o camera [ baſta] era tutt' uno, 

E poi ch' io ſtetti un pezzo sd la mia, 
Mi riſolſi di rompere il digiuno. 
E al fin bramando di yenire al quia 
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Mi ſentij per le vene a poco a poco 
Più foja che non ha tutta Badia. 

Il cazzo mio, che non fu mai dappoco; 
Sollevatoſi ſu gia da 1 coglioni, 

Vi giuro , che per Dio faceva fuoco. 

Io, per dar fine a quelle tentazioni, 
Stazzonando ben ben dentro, e di fuore, 
Sopra il letto la feci andar bocconi. 

E le diffi, Signora, per mio amore 
Acconciatevi come giuſto giuſto 
Or v' aveſſe a chiavar I Imperatore. 

Lei mi riſpoſe io ſono al voſtro guſto; 
E rivoltata in sd, le coſce arcando, 
Alzoſſi la gonnella fino al buſto. 

E andandoſi poi meglio accomodando , 
Un occhiata mi die' di quella parte, 
Di dove dicon, che naſceſſe Orlando. 

E con poca fatica, e con men arte, 

La riponendo il prelibato cazzo, 
Si cominciorno a dimenar le carte. 

Ond' io con far di lei poco ſtrapazzo, 
A primi colpi ſcarico 1 ceſtoni, 

E paſſo il fiume di Ficalle a guazzo. 
| Poi con flemma legandomi i calzoni, 
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Che m' ero ſciolti, ſenza aver pit foja; 
Da lei mi parto, e le do due teſtoni. 

Fin qui la coſa paſſa in feſta e in gioja , 

F doppo averti detto il mio diletto, 
Or le ruine aſcolterai di Tioſa. 

O Santi, o Siesù Criſto benedetto ! 

Che mal fec' io, ch' in camoio di chia- 
vare 
Una Donna, chiavai un Lazzeretto. 

Tu ſai, Antonio, quant' è dolce amare, 
E s' avevo un cotal fiero e pulito, 

Si può dir, da vedere, e da moſtrare, 

Tu ſai bene s' egli era pronto e ardito, 
Ben all' ordine, in tuono , e alla civile, 
E ſe pareva un gelſomin horito, 

Ma I infelice oggi ha mutato ſtile; 
Gonfio, e mal concio, flagellato, e fiacco, 
Ulcerato, intarlato, è tutto umile, 

Io ti ſo dir quel di gli ebbe lo ſcacco, 

E ti parrebbe, ſe il vedeſſi adeſſo, 
Una fortezza ch' abbia avuto il ſacco. 
Da poi che meſſe il capo entro quel feſſo, 

O Malateſti mio, fin da quell otta 
Non ſi conoſce più, non © quel deſſo. 
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lo per me credo, che foſſe ridotta 
La peſte che fu al tempo de? viventi 
In quell infame, e cazzicida potta. 

Il mio cazzo non prova altri contenti , 
Che ſtar involto fra faſce, e ſugnacci 
Fra le taſte, le pezze, e tra gli un- 

guenti. 

Per me non vuo magnar più caſtagnaccĩ, 
Son diventato mercatante a colle, 

Che ſol cerco imballare cenci e ſtracci; 

Non hd pin fava, le ſon tutte bolle: 

D' ulcere , porrifichi, e ſcolagione, 
Io ſon pit pieno ch' il terren di zolle. 

Tu dirai, t' è rimaſto il pettignone; 

Dio ce ne guardi ! anch' egli andd in 
malora, 
E tutto è convertito in un tincone. 

Hd fra gli altri un Taruol, che mi divora; 
E pit che gli altri in un giorno non fanno 
Lavora queſto in men d'un quarto d' ora. 

Pare un Boja, un Carnefice, un Tiranno , 
Che ſenza fava alfin laſciar mi vuole, 

Se bene i ſuoi compagni non fi ſtanno. J 

E quel ch' importa , in un girar di ſole 
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Dal di che fu il principio de' miei mali, 

Edificoſſi tutto queſto male. 

Or ſe vorro ſaper s' io ho' rivali, 

Che chiavin queſta donna si corteſe, 
Baſta fargli la viſit a' cotali. 

Che ſe zeppi non ſon di mal Franzeſe, 
Formar poſſo una ſalda concluſione, 
Che non andaſſin mai per quel paeſe. 

Si maraviglierà qualche coglione, 

Che a Venezia in termine d' un ora 

Si metta tutto inſieme un Galeone? 
Veder biſogna queſta mia Signora, 

Che da ſe ſola, ſenza maeſtranze, 

In un punto un cotal manda in malora. 

Il Medico mi da buone ſperanze : 

Dice, ch' io porto riſchio di ſcampare; 
Mentre ch' oſſervi molte circoſtanze. 

Al Ceruſico poi, ch' è ſingolare, 

Come mi dice ognun, nel ſuo meſtiere; 
Dubbioſa molto pin la coſa pare. 

II ſentirgli contendere è un piacere , 

Ma ch' io ſia per reſtar ſenza cotale, 
Ognun paſſa d' accordo, e d' un parere. 
O cazzo quondam vago e naturale, 
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Ha pur voluto la tua ſorte fella, 

Ch' io t' abbia a far I eſſequie e I fune= 

rale! 

Non ti mancava ſe non la favella z 
Cazzo infelice , quanto prete Briziog 
Se come lui perduto hai la cappella, 

Da poi che t' ho condotto al precipizio £ 
Almen, ſe non vedrotti in queſto mondo 
A rivederci il giorno del giudizio, 

Cazzo gioviale, amabile, e giocondog 
Non grande, ne piccin , ma di miſura; 
Cazzo, ch' a neſſun altro eri ſecondo, 

Mentre tanto il malor ti trasfigura, 
Comportar con pazienza non t' increſca 
La tua diſgrazia, e la tua gran ſyenturae 

Quella per te fi pur la mala treſca 
Che t' ha condotto <1 trasfigurato 
Che tu pari un lavor fatto a grotteſca; 

E tutto in qua, e in la ſbocconcellato, 
Fradicio, unto, ferito, e pien di male; 
Pari un torſo, ch' a' bruchi ſia ayanzatog 

E ſei ridotto , in ſomma, in modo tale, 
Che a rimirarti, e contemplarti bene; 
Un non s' arriſtia a dir, gia fu cotale, 
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Per ſcaricat al tuo Padron le rene 
Nell empia potta d' una vil bagaſcia ; 
Tu paghi la gabella colle pene. 

E perche il mio dolor dir non mi laſcia, 
Pia oltre col mio dir ora non paſſo 
Anzi t: ovar conviemmi, e taſte, e faſcia; 

Perch' un tincon , che ier parea di ſaſſo, 
Mi ſcoppia appunto ora ſul lato deſtro, 
Ea tagliar il compagno un po piu a baſſo 
Non puo ſtar a venir troppo il maeltro, 
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Fu non è gran tempo, nella magna- 
nima Citta noſtra, uno Bartolommeo del- 
li Avveduti, Cittadino aſſai nobile, e de 


beni della fortuna molto più, che di cer- 


vello abondevole. Coſtui, ficcome ſpeſſo in- 


terviene, che a un uomo qualificato, e da 
| bene, tocca per conſorte una beſtia, ſorti 


per grazia, o per diſgrazia, che ſi fuſſe, 


| una delle piu belle, gentileſche, e coſtu- 
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mate giovani, che fi trovaſſero in quelli 
tempi, non ſolo in Fiorenza, ma in tutta 
Toſcana; la quale belliſſima a maraviglia, 
era da molti de' primi, e pid ricchi della 
terra amata, e vagheggiata; ma per la 
coſtumatezza, e continenza ſua, veggendoſ 
indarno affaticare, perche ne un riſo ſolo, 
ne da lei un lieto ſguardo aver poſſendo, 
fuor di ſperanza, abbandonavano l' impreſi. 
Pure fra gli altri uno aſſai leggiadro , e 
grazioſo giovanetto, pit caldamente delle 
lodevoli bellezze, de' coſtumi, e della ſi 
grazia acceſo, non iſpaventato dalla du- 
rezza, e ſeyerita ſua, più giorni, e meſ 
continuò di ſeguitare  amoroſa traccia, 
come quello, che il cor piagato avea d' ac- 
ceſi, e pungenti ſtrali d' amore. Coſtui era 
nominato Ruberto Fringoli, e con un ſuo 
fedele amico, e compagno, che fi chiama- 
va Arrighetto , ſagace e aſtutiſſimo, a cui 
Y amor ſuo tutto ſcoperto e conferito ave, 
operava con ogni opportuno rimedio , e 
per ogni verſo, di venire al deſiato amo- 
roſo fine; e molte vie, e modi tentato 
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avevano, ſenza mai eſſerne riuſcito alcuno. 
Ora il detto Bartolommeo colla donna 
Ginevera , che cosi nome avea, e colla 
ſerva ſolo in caſa era, ne altri avevano, 
che uno figliuolino d' un anno in circa, a 
balia nel Mugello; e benche Bartolommeo 
fuſſe anzi che no vecchietto alquanto , 
era nondimeno rubizzo , proſperoſo , e 
gagliardo, e maſlime ne” ſervigi delle don- 
ne, delle quali era molto amico; e quan- 
tunque il vino di caſa ſua ottimo fuſſe, 
andava ſpeſſo I altrui procacciando; non 
dimeno, o ch' e' lo faceſſe per gelcſia, o 
per qualſivoglia altra cagione, ſempre a 
caſa ſua far voleva tenore, e per tal ſervi- 
gio teneva ordinata una camera terrena. 
Avea la caſa ſua, come molte ne ſono, 
I uſcio di dietro, che in una non troppo 
oneſta ſtrada riuſciva, nella quale dirim- 
petto, e a corda, abitava una domandata la 
Baliaccia, la quale faceva, come s' uſa 
dire, d' ogni lana un peſo, ma ſopra tutto 
rufhana eccellente, e ſempre avea la caſa 
ptena 3 quiyi capitavano tante ſviate fan- 
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ciulle , mal capitate donne, a ſpregniare, 
e puttane foreſtiere, cotal che ſempre ſi 
ritrovaya fornita di robe nuove. 

Uſava ſpeſſo Bartolommeo per una fi- 
neſtra d' una ſua ſtanza, dove teneva co- 
lombi, guardare la ſala della detta Balia, 
che tutta ſcopriva; e quando per ayven- 
tura qualche viſo allegro vedeva, o coſa 
che gli andaſſe per la fantaſia, ſi pattuiva 
con colei, e ſe la menava all' albergo, fa- 
cendola di notte, e per l' uſcio di dietro 
entrare , e nnanzi giorno uſcire; e queſto 
gli avveniva due, o almanco una volta la 
ſettimana, facendo alla moglie credere, 
che per ſanità, cosi ſolo dormire uſava. 
Ma Ruberto non ſolamente, come fanno i 
ſolleciti amanti, ſpiaya tutti gli andamen- 
ti della Madonna ſua , ma quelli de! mari- 
to ancora; e ſapendo come ſpeſſo, per via 
di quella Balia, ſi giaceva con qualche ſcan- 
farda, per dar compimento alli deſideri 
ſuoi, ſi fece amica la Baliaccia, con I aiuto 
nondimanco d' Arrighetto , ſenza 1 quale 
non aria moſſo un piede, e ayendogli pin 
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volte piene le mani, da lei in queſta loro 
amoroſa pratica aveyano avuto e conſi- 
glio, e aiuto; perciochè Arrighetto ordi- 
nato aveva uno aſtuto, e ſcaltrito avvedi- 
mento, il quale avendo avuto buono il 
principio, ſperavano migliore il mezzo, 
e ottima la fine. 

Molti giorni innanzi avevano cavato 
dall' Antella, Villa da Fiorenza lontana 
circa a ſei miglia, dove erano le poſ- 
ſeſſioni d' Arrighetto, una Contadinel- 
la, che per colpa del proprio marito, era 
di poco capitata male, e per via del prete 
venuta nelle mani d' Arrighetto, e da Jui 
molto ben veduta, ed accarezzata , per- 


oil mana, e per nome Lucrezia, a ſimilitudine 


ciocche giovane era, ed aſſai ragionevole; 1 

e queſta tale di poi artatamente meſſa 7 
. avevano in caſa di queſta Baliaccia, e non 1 
a ad altro effetto , ſe non che Bartolommeo . 
- WW ſfene innamoraſſe per venire a colorire 1 * 
ri lor penſati diſegni, avendo informato la . 
to Balia, che diceſſe, dimandatonela Barto- 4 
le lommeo, ch' ella fuſſe Gentildonna Ro- a 
4 
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di quella antica, ſi chñiamaſſe, e che ſolo a 
ſtanza d' Arrighetto ſteſſe. 

Aveva per ſorte di nuovo Ruberto a 
caſa una ſorella, divenutà reda per la mor- 
te del ſuo marito, e ſen' aveva quaſi tutte 
le maſſerizie portate, e fra l' altre molte 
veſte di pit ſorte, drappi, anella, catene, 
delle quali alcuna volta veſtir facevano la 
detta fanciulla, la quale per forza di liſ- 
cio, delle ricche e varie veſti, che ta- 
gliate appunto parevano a ſuo doſſo, per 
P anella, per le catene, ſembrava molto 
nobile, e bella; e imparato quello, che 
operar doveſſe, faceva a Bartolommeo , 
quando alla fineſtra per mirar veniva , con 
gli occhi, e con gli atti il maggior favor 
del mondo, tal che troppo bene riuſci lo- 
ro il penſiero, e ſen' acceſe Bartolommeo 
di ſorte, che non trovava luogo ne di, ne 
notte, maſſimamente avendo inteſo dalla 
Balia, lei eſſer gentil Donna Romana, che 
con una ſua lunga filaſtroccola legger- 
mente creder glielo fece, e avendo piu 
volte cerco di dormir ſeco, come ſolito 
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era coll altre, fu ſempre ributtato dalla 
Balia, e ſpaventato col dire, che ſolo a 
poſta d' Arrighetto ſtava, e che per eſſere 
ricco, e nobile, non le laſciava mancare 
coſa alcuna, onde la temeva di non diſ- 
piacerle, e d' Arrighetto ancor dubitava, 
che riſapendolo non le faceſſe qualche 
ſtrano giuoco, tal che Bartolommeo non 
aveva altro refrigerio, che ſtarſi alla fineſ- 
tra, quando egli poteva, e mirarla; pur 
non reſtava di pregar la Balia, che non 
guardaſſe a danari , e che gliela faceſſe 
aver ſeco a dormire una notte almeno. 

La Balia ammaeſtrata, gli riſpondeva pu- 
re che era impoſſibile; ma pure un gior- 
no, quando tempo parve a' giovani, da 
loro inſtrutta, a Bartolommeo diſſe, come 
moſſa da' prieghi, e dalla compaſſione di 
lui, andaſſene ciò che voleſſe, a ogni mo- 
do parlar voleva alla Lucrezia in ſuo fa- 
vore, e vedere dove la trovaſſe; di che 
Bartolommeo contento, le dette non ſo 
quanti danari, e offertine degli altri ſi par- 
ti da lei tutto allegro. 
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Favellatone con li due compagni la Ba- 
lia, e ammaeſtrata da quelli, il giorno 
vegnente, trovato Bartolommeo, fingen- 
do, gli narrò, come per ſuo conto favella- 
to aveva alla fanciulla, e come corteſe- 
mente riſpoſto le avea, che era per fate 
quel, ch' ella voleſſe, purchè la coſa an- 
daſſe ſecreta, e che Arrighetto non I ri- 
ſapeſſe , ma che aſpettava il tempo, e 
queſto ſarebbe quando Arrighetto andaſſe 
di fuori, e la laſciaſſe ſola. 

Piacque molto l' ambaſciata della Balia 
a Bartolommeo, e offertoſele di nuovo, 
preſe licenza, e ſtavaſi aſpettando queſta 
beata notte con maggior deſiderio, che gl 
imprigionati qualche buona nuova, o che 
liberati eſſer poſſano dalla carcere, Di che 
Ruberto, e Arrighetto gioivano oltre mo- 
do; laonde una mattina per lor commil- 
ſione aſpettò la Balia, che Bartolommeo 
uſciſſe di caſa, e gli diſſe, dopo le ſaluta- 
zioni , come Arrighetto s' era partito al- 
lora per andare in Villa di Ruberto ſuo 
compagno, e per lo meno vi ſtaria due, o 

| . 
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tre giorni; e per non allungar la coſa, gli 
fece la Balia intendere , come la fanciulla 
voleva la ſera venire a ſtarſi ſeco, con 
queſto , che le donaſſe dieci ducati, e vo- 
levagli innanzi. 

Parve a Bartolommeo di toccare il Ciel 
col dito, e le riſpoſe : Balia , non dubi- 
tare; tutti ſono qui d' oro, e moſtrolle la 
ſcarſella, e rimaſono d' accordo, che la 
ſera vegnente in ſull' ora, come ſoliti era- 
no, veniſſe per I uſcio di dreto; e fi par- 
tirono ognuno alle faccende ſue. Andò 
Bartolommeo in chieſa prima a far certe 
ſue divozioni, e dipoi ordino , paſſando di 
| mercato, per deſinare molto bene, e per la 
ſera una graſſa cena, e n' ando al bar- 


biere, e ſi raſe ancora, acciocchè più gio- 
. vane alla ſua fanciulla, e morbido pareſſe; 
{ e poichè ebbe deſinato, fi meſſe a dormi- 
20 re, per poter meglio ſtar la notte vigilan- 


te, e deſto nella battaglia d' amore. 

Ma dormito a baſtanza, fi levõ, e an- 
doſſene alla fineſtra, ch' erano quaſi venti 
un' ora, cercando, ſe veder poteva colei, 
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che morir lo faceva; e ella al ſolito fe gli 
moſtrava per limbicco , accennandogli, e 
ridendogli ſpeſſo, di tal maniera, che troppo 
gran contento ne pigliaya Bartolommeo, 
e vi ſaria ſtato un giorno intero, che non 
gli ſaria paruto un ora; la moglie ſi pen- 
ſava, cl e' fi ſteſſi a dar mangiare, o ya- 
gheggiare i colombi; ma quando parye 
tempo, giunſe Arrighetto alla porta, veg- 
gendo, che Bartolommeo lo vedeva, con 
un ragazzo dietro, abbaruffato nel viſo, e 
tutto furioſo battendo quanto più forte 
poteva, talche toſto gli fu tirato la corda, 
ed egli con una ſpinta entrò dentro fu- 
rioſamente : Bartolommeo ammirato, e 
malcontento queſto veggendo, la giudico 
triſta vigilia di peſſima feſta, e dolente 
ſi poſe ad aſpettarne il ſine; quando dopo 
non molto uſcir vide di caſa Arrighetto 
ſoffiando, che pareva un iſtrice, e drieto- 
gli il ragazzo con un fardello di panni 
ſotto il braccio, e uno in capo; ſeguitaya 
di poi la fanciulla, la quale ammaeſtrata, 
teneva il fazzoletto ſugli occhi, come s ella 
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piangeſſe la morte di ſua madre, Barto- 
lommeo dalla fineſtra ogni coſa veduto 
avea, tanto che per la doglia non ſapeva 
che farſi, poſciachè tutto I ſuo bene ſen? 
era partito, ne ſapeva dove cercarſelo; e 
mille anni gli pareva di veder la Balia, 
perche itoſene all' uſcio, attendeva ſolo , 
ſe veder la poteſſe; ma ella non prima 
ſcortolo da feſſi della impannata, che n&- 
la ſtrada ne venne, fingendo andar fuori 
per altre faccende ; ma toſto Bartolommeo 
la chiamo quaſi piangendo , e le diſſe: Ba- 
lia che coſa © queſta, che 10 ho veduto ? 


oh tu non mi di nulla] Dove n' è ita la 
5 ſperanza mia, el mio bene, e I mio con- 
— — . * * * * 

= forto, la vita, anzi I anima mia? Oime, 


riſpoſe la Balia , naffe, io non lo s0, ma 
ben fi può penſare per lei non troppo bene, 
| perciocche colui pareva diſperato , anzi 
arrabbiato, e beftemmiando ſempre, le diſ- 
ſe, che pigliaſſe i panni, e tutte le coſe 
ſue; e caricatone quel famiglio, le coman- 
do, che lo ſeguitaſſe. 

La poverina non ſapeva per la paura in 
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qual mondo fi fuſſe, e non poſſendo refit 
tergli, fu coſtretta a fare la voglia ſua, ne 
ebbe pur tant' agio, ch' ella mi diceſſe pu- 
re Addio; ma, come voi vedeſte, quaſi 
piangendo ſe ne parti. E non diſſe dove 
menar ſe la voleſſe, o che ſe ne voleſſe 
fare? Bartolommeo ſeguitò; meſſer nd, 
la Balia riſpoſe, e ſoggiunſe, battendo in 
prima I una mano con ' altra: O meſchi- 
nella in quali mani capiterai tu! Dio lo 
ſa! e pur meritereſti ogni bene; uh uh 
ſventurata ! ſe' pur giovinetta! che ſanta 
Marinella da Foſſombrone le ſia in prote- | 
zione, e la guardi da tutti i pericoli is 


acqua, e in terra. Come in acqua, diſs a 
egli ? Dunque s ha ella a partir di Firen- e 
ze, e ſolcar la marina? Oime triſta alla W * 


vita mia! O che fia poi di me! No no, * 
riſpoſe la Balia: no, no, io non dico per 
queſto, ch' ella abbia a navicare, ma feci 
per far V orazione generale. 

E fingendo allor d' aver fretta, gli do- 
mandd , ſe voleva altro da lei. Oimè, ha 
tu si toſto dimenticato quello, ch' era or: 
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dinato queſta notte, e che io m' avevo a 
trovare in Paradiſo? Meſſer no , riſpoſe la 
Balia; ma che yolete voi fare, ſe I cento- 
paia di Diavoli ct s' è attraverſato e acci 
meſlo la coda, e le corna ? Biſogna aver 
pazzienza; qui non è altro rimedio; e vo- 
leva pur partirſi, ma Bartolommeo rite- 
nendola diſſe: O non ſa' tu, com io ſono 
malconcio de' fatti ſuoi? Non vedi tu dove 
io ſono condotto, ch' io non poſſo vivere, 
ſe tu non mi dai qualche conforto. Or su 
laſciate fare a me, diſs' ella, e non dubitate, 
perch' io conoſco quel famiglio con chi ella 
n' ita, e non reſterò di cercarne tanto ch 
io lo trovi, e da lui m' informerò del tutto, 
e ſe ci ſara modo, ſtate ſicuro, ch' io farò 
tutto quello, che fia poſſibile in voſtro fa- 
vore; e impromeſſogli tornare quanto pitt 
toſto poteva colla riſpofla, ſi parti, laſciando 
Bartolommeo di dolor pieno, e di manin- 
conia, che ſe ne ritornò in caſa, Arrighetto, 
quando per la fanciulla a caſa la Baliaccia 


venne, aveva ſeco menato un ſervo d' un 


ſuo zio , che fi chiamava Marco Cimurri, 
Rü 
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il quale colla moglie, e con la brigata ſen' 
era ito di fuori a un ſuo piccolo luoghic- 
ciuolo, ma per altro affai piacevole , e 
bello, poſto nella villa di Settignano, quat- 
tro miglia lungi dalla Citta , e aveva laſ- 
ciato detto famiglio in guardia della detta 
caſa, che da Arrigbetto richieſtone, per 
eſſere nipote del padrone, preſtata pliene 
avea, e in quella con Ruberto diſegnato 
avea, di ſinire il lavoro cominciato. 

Era la detta caſa di 1a dal Carmine, in 
una via ſolitaria, ma per altro dilettoſa, e 
bella, e abbondevole di ſtanze accomo- 
date; e quivi guidato avea la femmina, e 
ordinato ſuntuoſamente la cena. Ruberto 
non capiya in ſe per la letizia, ſperando 
trovarſi di corto con Madonna Ginevera; 
e di farſela amica per ſempre; e venuta la 
ſera, egli, e Arrighetto, e I ſervitore, 
e la fanciulla cenarono allegramente; e di 
poi ragionatoſi per buono ſpazio ſopra la 
materia loro, ſe n' andarono a letto. 

Ma Bartolommeo per contrario non po- 
tette la ſera pignere giu boccone, e gu 
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diceva la moglie ſpeſſo che buona ventura 
avete voi? Dorrebbonvi mai i denti, che 
pare che voi non poſſiate inghiottire? No, 
riſposꝰ egli, queſto m' ayviene per non eſ- 
ſere ito fuori oggi dopo deſinare, e non 
avere ſmaltito niente, bonta di que* mala- 
detti colombi. 

Naffe, diſſe Madonna Ginevera, voi non 
avete mai altre faccende, che ſtare loro 
d' intorno; e par ch' e' ſieno la bottega 
voſtra. Egli è la verità, Bartolommeo riſ- 
poſe , e cosi ragionando , quando tempo 
parve loro, fe n' andarono per dormire. 
Ma entrato nel letto Bartolommeo, non 
potette quaſi mai la notte chiudere occhio, 
ſempre penſando alla ſua innamorata , e 
alla diſgrazia , che 'I giorno avea avuta, 
di ſorte che non faceya altro mai che ſob 
pirare 3 onde la moglie ſentendolo cosi 
rammaricare gli diceva, che domine avete 
voi? Che coſa è queſta? Sentiteyi voi do- 
lore in alcuno luogo? Egli riſpondeva: io 
non ho nulla, e ſoſpirava, e rammarica- 


vaſi. La donna tenera del marito lo pregava 
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pure, che le ſcopriſſe la cagione de' ſuoi 
tant? ſoſpiri, e si lunghi rammarichij; ed 
egli dicendo ſempre , che nulla aveva, 
ſtette tanto, che 'I nuovo giorno apparſe, 
e levandoſi n' andò a una chieſetta vicina 
a pochi paſſi alla caſa ſua, dove la Balia 
per dar fine all' opera I aſpettava, ſapen- 
do I uſanza ſua, ne prima meſſe il pic 
drento la ſoglia, ch' ella ſegli fece innan- 
Zi, e ſalutollo, dicendo con lieto aſpetto 
e quaſi ridendo : Dio vi contenti. S' indo- 
vino di fatto Bartolommeo che portar gli 
doveſſe buone novelle , e tiratala dall un 
de' canti; le diſſe : come Balia mia dolce 
ſei qui cosi per tempo? Per ſervirvi , riſ- 
poſe ella, e ne vedrete ora la prova. Oi- 
mè Balia mia, ſeguita toſto, cavami dal- 
lo *nferno , dimmi, ch' hai tu fatto di 
buono ? Hd fatto tanto, ſoggiunſe la Ba- 
lia, che voi non ſaperreſte addomandar 
meglio; e comincid : Come io vi diſſi, 
quel ſervidore era mio conoſcente, e tanto 
feci di poi ch' io laſciato v' ebbt, e di qua, 
e di là m' avvolſi, che ſulla Piazza di San 
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Lorenzo al tardi lo riſcontrai , e d' una 
parola in un altra, lo conduſſi dove io vol- 
li; e per dirvi brievemente, mi diſſe, che 


Arrighetto levò di caſa mia la fanciulla per 


non iſpendere, avendo dove tenerla ſenza 
ſpeſa alcuna in caſa del Zio padrone del 
detto ſervo , per avere egli tutta la brigata 
in villa; ma la cagione dell' eſſere egli 
diſperato, e arrabbiato veniva, per averſi 
giuocato venticinque ducati; e mi diſſe 
più oltre, che Arrighetto cavalco allora 
allora in Valdelſa al luogo di Ruberto Fri- 
goli ſuo compagno, dove ſtarà forſe pa- 


recchi giorni; la qual coſa piacque n a 


Bartolommeo. 

E gli ſoggiunſe di pot, come tanto ciur- 
mar lo ſeppe, che la menò in caſa, dove 
favellò alla fanciulla, e la trovo del mede- 
ſimo animo, e che era per far tutto quel- 
lo, ch' ella voleſſe, onde chiamato il ra- 
gazzo, che in guardia Þ aveva, diſſe, che 
tanto feciono con buone parole, e con pro- 
meſſe, che di grazia acconſenti alle voglie 
loro. Oimè ch' io ſpaſimo, oime ch' io mi 
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vengo meno, e muoio per !' allegrezza, 
diſſe allor Bartolommeo , finiſci , finiſci 
toſto quel, che ne ſeguitò. 

Due ſcudi, diſſe ella, gli promeſſi, ſic- 
chè a voi ne biſogna dodici; e ſarete con- 
tento, e puoſſi fare il Matrimonio a poſta 
voſtra, purchè vengano i danari, ma ci e 
un dubbio ſolo, ch' ella non vuole venir 
di notte tanta via, per ſoſpetto della guar- 
dia, non avendo bullettino, e per non eſ- 
ſer viſta non verrebbe di giorno, non tanto 
per paura di lei, quanto per I' onore voſtro; 
ſicchè vi conviene venire a caſa ſua, Non 
ne far penſiero, riſpoſe egli, prima mori- 
re, che laſciar la caſa e mogliama ſola, A 
cui la Balia diſſe. Io melo ſtimai ſempre. 
Che coſa ? diſſe Bartolommeo, Che voi 
non fuſſi innamorato da vero, riſpoſe el- 
la; e egli ſoggiunſe io credetti oggi mat, 
che tu ſapeſſi la natura mia. 

Non conſideri tu, che quante io n' ho 
mai avute per tua cagione, Þ ho tutte 
menate a caſa mia, ne per altro tengo la 
camera terrena apparecchiata ? Sicche per- 
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tanto ſe tu non hai operato altrimenti, th 
m' hai ſery:to, e acconcio pel di delle ſefte, 
Li riſpoſe colei allora, dico ben io, che 
voi non ſete innamorato, e che voi ümu— 
late, e ſono tutte ciance, e ciurmerie le 
voſtre. A cui egli riſpoſe : Voleſſe Dio, 
che tu diceſſi la yecit), ed aveſſi a pagare 
una gonnella. 

La Balia, che ſapeva dove a condur 
' aveva, diceva pur su, e lo faceva viipe= 
rare, fingendo d' adirarſi, e di partirſi a 
rotta; ed egli ritenendola la pregæva pure 
che vedclie, ſe trovar gli poteſſe altra via; 
ma ella tanto lo ſeppe aggirare, e contram- 
minarlo, che da le ſteſſo dette nella ragnia, 
e le diſſe: Balia io ho penſato a uno mo- 
do , perche la caſa di Marco Cimurri e 
poſta di la dal Carmine in una via ſolitaria, 
e non vi paſa quaſi perſona , di condurmi 
la tra Nona, e Veſpro, quando la maggior 
parte della gente è a deſinare, o a dor- 
mire , ſicchè agevolmente mi yerra fatto a 


entrare ſenza eſſer veduto, e cosi la ſera 


al tardi uſcire. 
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Fece la Balia alcune difficoltà; pure pol 
vi fi arreco, e conſultarono di far cos, 
che Bartolommeo, definato un poco a buon 
ora, portati ſeco 1 dodici ducati, ne veniſſe 
in San Friano, dove ſarebbe la Balia, e 
quivi conchiuderieno il tutto, e laſciaronſi. 
Bartolommeo n' andò alle ſolite divozioni, 
e la Balia a troyare Arrighetto, che s era 
levato allora, e raccontogli tutta la coſa 
per ordine, di che egli e Ruberto feciono 
maraviglioſa feſta, e per quella mattina 
deſinò quivi la Balia, e di poi n' andd alla 
dett: chic ad aſpettare il vecchio. Ruber- 
to in ſala ſi miſſe in aguato, e Arrighetto 
fi naſcoſe dietro a un canto , non molto 
lungi dalla caſa, e I ragazzo, e la fanciul- 
la ammaeſtrati ſi ſtavano per la loggia, e 
per la corte, aſpettando che la coſa aveiſe 
il fine che deſideravano. 

In queſto mentre ſendo Bartolommeo a 
caſa ritornato , e deſinato a buon' ora, 
colla maggiore allegrezza del mondo fi 
parti di caſa, e s' avy;0 paſſo paſſo verſo 
San Friano, dove giunto con la grazia di 
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Dio, trovò colei che I attendeva, e par- 
landogli brevemente, avuti i dodici duca- 
ti, finſe la Balia d' andare a portargli alla 
fanciulla, e darne due al famiglio, e diſſe 
a Bartolommeo, che I aſpettaſſe; ne di 
quivi ſi partiſſe, ſe prima non tornaſſe a 
riferirgli. 

Reſto adunque Bartolommeo di gioia pie 
no e di contento, e la Balia n' andò, co- 
me era I ordine, e trovato Arrighetto gl 
annoverò 1 dodici ducati, alla quale ne 
diede quattro Arrighetto, e le impoſe, 
che diceſſe a Bartolommeo , che ne veniſſi 
a ſua poſta, ed ella cosi fece, e trovatolo 
in San Friano che l' aſpettava, gli diſſe, 
che andaſſe quando bene gli veniva, che 
altro non vi era più da fare, e gli fece in- 
tendere , che I uſcio ſarebbe in modo, 
che ſerrato parrebbe, e che lui veduto il 
bello, ſenza picchiare, pigneſle, che gli ce- 
derebbe. 

Cosi informato , fi parti Bartolommeo z 
che per la letizia non diceva la camicia al 
qulo vienne, e la Balia ſe ne tornò a caſa 
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2 condur degli altri layori. Quando dope 
poco intervallo giunſe alla tanto deſiderata 
caſa Bartolommeo, e come la Balia diſſe, 
trovo Þ uſcio; e guardato prima per via 
molto bene, ſe perſona lo vedeſſe, entry 
dentro allegramente, e ſerrata la porta da 
vero, n' ando pel terreno tanto, che giun- 
ſe in una bella loggia, dove era uno ſpa- 
zioſo cortile, e vide ſubito la fanciulla 
ſederſi raſente una porta; dove s' entrava 
in un vago giardino. 

Ma ella non prima I ebbe ſcorto , che 
tutta ridente ſi rizzò, e con dolce maniera 
lo ricevette, e preſolo per la mano, lo con- 
duſle in una ſplendida camera terrena, e 
baciatolo un tratto; gli cavò il lucco di 
doſſo, e ſopra un lettuccio ſe lo fece ſedere 
accanto,dimoſtrandogli le maggioricarezze 
del mondo, Bartolommeo non ſendo uſo a 
fare, o non ſapendo fare cortigianerie , e 
cirimonie, deliberò venir toſto a mezza 
ſpada, e gettatoſela addoſſo , baciandola 
e ſucciandola, comincio a volerle alzare i 
panni, Quando tirataſi in dietro la fan- 
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ciulla con un riſo gli diſſe: Dunque Bar- 
tolommeo volete voi farlo a uſo di vettu- 
rale? Io voglio una grazia da voi prima 
che più oltre ſi vada. Chiedi pure, riſpoſe 
Bartolommeo lietamente. La fanciulla diſ- 
ſe: La grazia è queſta, che poiche la for- 
tuna benigna ci ha preſtato tanto fayore , 
che inſieme ritrovar ci poſſiamo , faccia- 
mola onorevole almeno; e perd yoglio noi 
cene andiamo a letto per voſtra e mia con- 
ſolazione, ove, ignudi nati, per tutto pal- 
pare , e toccare ci poſſiamo, e a mio giu- 
dizio ſari doppia la gioia, e I contento. 
Reſtonne ſatisfatto aſſai Bartolommeo, di- 
cendo: Deh come anima mia dolce, ai tu 
penſato bene; e cominciò di fatto a sfib- 
biarſi, e cavarſi il giubbone. La femmina 
gli voleva aiutare tirar le calze; ma egli 
quaſi addirato diſſe: Non piaccia a Dio, 
ne voglia, che io patiſca dalla Regina del- 
la mia vita eſſere ſcalzato. La fanciulla 
ne rimaſe lieta, perocche da ſe facendo, 
più tempo metterebbe in mezzo. Pure alla 
fine ſpogliato in camicia, ſegli gittò al col» 
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lo, e baciatolo alla Francioſa, nelo fece 
andare a letto, e fingendo nel cavarſi una 
veſte leggieri, che aveva, di drappo ver- 
de, non potere ſciorre un aghetto, ſi dime- 
nava, e fi tratteneva il meglio che po- 
teva. 

Quando due volte I una dopo I altra 
fieramente battuta fu la porta, Che fara 
ora? diſſe ella; ſia che vuole, riſpoſe Bar- 
tolommeo, fa pur toſto tu, Ma colui rad- 
doppiando il picchiare, moſtraya che en- 
trar voleſſi dentro. In queſto venne il ra- 
gazzo ammaeſtrato all' uſcio della came- 
ra, e diſſe ſenza entrare dentro: Madon- 
na, egli è picchiato, a cui ella preſto riſ- 
poſe : va vedi chic; e ſe ti fuſſi doman- 
dato d' Arrighetto, di, ch' e' non c' è in 
caſa. 

II ragazzo toſto n' ando alla porta, ne 
prima l' ebbe aperta informato del tutto, 
che correndo ſe ne tornò alla camera, e 
diſſe: Madonna, ruinati ſiemo, oime ch' 
egli è& Arrighetto a cavallo con il com- 


pagno; e corſe via, come ſe per rice ver- 
| li, 
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l!, e aivtarli ſmontare andaſſe. Quando 
Bartolommeo ſenti nominare Arrighetto, 
gli entro tanta paura addoſſo, che comin- 
ciò a tremare a verga a verga, e non po- 
teva quaſi per I affanno raccor I alito. 
Ma la fanciulla piangendo gli diſſe : Oime 
toſto uſcite qua ; venite toſto , ch' io vi 
naſconda, accioche noi ſcampiamo la vita 
almeno. 

Per la qualcoſa ſubito ſaltò dal letto ſbi. 
gottito; e ella, preſolo per la mano, cosi in 
camicia lo conduſſe per una anticamera in 
un neceſſario, e gli diſſe, che quivi ſteſſe 
ſicuramente, e quivi lo laſcio in guiſa che 
penſar vi potete. Arrighetto non entrò pri- 
ma col cavallo in caſa, che Ruberto ſceſe 
la ſcala, e ſeco entrato in camera comin- 
cid fortemente a rammaricarſi, acciocche 
Bartolommeo ſentiſſe, fingendo ſe eſſere 
ſtato gravemente nella teſta ferito, e Arri- 
ghetto con parole accomodate lo confor- 
tava, e nella fine moſtrato d' averlo meſſo 
nel letto, ſimulò d' andare per il Medico, 
e con preſtezza della camera uſcitoſi, fin- 
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ſe , aprendo, e riſerrando l' uſcio da via, 
uſcirſi di caſa, 

La fanciulla intanto n' ando a Rarto- 
lommeo , e raccontare gli volea quello, 
che da ſe ſteſſo udito s' avea; onde egli a 
lei rivolto, le domandò com' egli ſtava, 
e da chi venne la quiſtione, e chi ferito 
1 aveſſe. Ella gli riſpoſe non aver cos 
bene inteſo, ma che I colpo era nel capo, 
e come Arrighetto era ito per il medico; 
a cui Bartolommeo diſſe: Ben lo ſentij; 
ma dimmi, ch' ai tu fatto de' panni mia, 
che rimaſono ſul lettuccio ? Gli ho ripoſti, 
diſſe la femmina , nel caſſettone, e ſono 
ſicuri; e dicendogli di nuovo, che come 
piu toſto poteſſe verrebbe a conſolarlo, e 
cavarlo di quivi, ſi parti. 

In queſto mezzo Arrighetto fingendo 
d' aver ſeco il Medico, picchiato I uſcio 
da via, e dentro entrato , in camera ve- 
nendo , e fatto al ragazzo contraffare la 
voce, di ſtoppa, e d' uoya ragionando, 
facevano un gran rumore, e cosi ati al 
quanto, fi partirono, e commeſſono alla 
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fanciulla tutto quello , che far doveſle. 
Dipoiĩ preſo il Lucco, e le pianelle di Bar- 


tolommeo, e' ſen' andarono in mercato, e 


trovato uno Zanajuolo, gl' inſegnarono ove 
ſtava Madonna Ginevera, e gli diſſono, 
che le diceſſe, datole il Lucco per ſegno, 
che non aſpettaſſe il marito a cena, e che 
gli deſſe la cappa, e I cappello, perche 
la ſera ſtar ſi voleva col compare, e che 
avvertiſſe a non mettere il chiaviſtello nell 
uſcio, e che ſen' andaſſe a letto a ſua 
poſta. 

Il Zanajuolo di tutto pienamente infor- 
mato n' ando alla caſa di Bartolommeo, e 
fece I ambaſciata alla moglie , la quale 
veggendo, e conoſcendo il Lucco , li cre- 
dette aſſolutamente, e rimbrottando gli 
dette, come e' chieſe, la cappa e I cap- 
pelle. II Zanajuolo toſtamente ritornò do- 
ve I aſpettavano gli duoi compagni, e laſ- 
ciato loro la cappa, e il cappello, ſen' 
ando a fare i ſervigi, ed eglino ſe ne ti- 
tornarono allegri in caſa, 

La fanciulla in tanto era tornata a riye- 
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dere Bartolommeo, e gli aveva fatto cre- 
dere, come la ſera alle due ore o la mat- 
tina innanzi al giorno anderebbe a caſa 
ſua Ruberto , e datogli, che portato avea, 
un pane, e un boccale d' acqua, lo con- 
fortò il meglio, che ſeppe, e potette, e 
che non dubitaſſe, e che nun temeſſe, e 
che ſebbene ſopportaya un poco per lei, 
lo riſtorerebbe a doppio. E tuttavia parea, 
ch' ella tremaſſe, e che per la paura, e 
per la fretta, dir non poteſſe la centeſima 
parte di quel, ch' ella avea nell' animo; 
di che Bartolommeo avvedutoſi, le diceva 
che andaſſe toſto via, accioche Arrighetto 
non ſoſpettalle, e che la coſa non veniſſe 
ſcoperta, onde poi ne aveſſe da naſcere 
qualche grande ſcandolo; e ella fingendo 
di piangere diceva: Oimè che voi dite il 
vero; triſta alla vita mia, ſe nulla v' inter- 
veniſſe? Pero abbiate pazzienza , e ſtate 
allegro, ch' io verrò per vol toſto ch io 
poſſa: Si, che io tene priego, e mi ti 
raccomando, riſpoſe Bartolommeo, e ella 
riconfortandolo di nuovo, ſi parti, Cena- 
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rono intanto i due Compagni colla fan- 
ciulla inſieme, e diſcorſe molte coſe, e 
fatti diverſi ragionamenti, ſi levarono da 
tavola, e andaronſene per il giardino di- 
portandoſi al freſco , eſſendo quanto pin 
poteano i caldi maggiori. 

Bartolommeo fatti mille propoſiti, gli 
parve aver voglia di mangiare, e dato di 
mano a quel pane, ne levò a fatica duoi 
boccont, e dipoi preſo il boccale , cre- 
dendo vino, trovo acqua pura, e benche 
gli pareſſe ſtrano, pure ſcuſando la fan- 
ciulla, fi pensò, ch' altro fare potuto non 
aveſſe, e con eſtrema pazzienza ſi miſe a 
aſpettare la colomba, ma queſta volta gli 
verra il Corbo. Arrighetto , e Ruberto 
fatta andarſene in una camera in palco la 
fanciulla a letto, e cosi il famiglio anco- 
ra, ſi partirono di caſa, appunto che ſona- 
vano le tre ore, e andaronſene difilati alla 
abitazione di Bartolommeo, e come giun: 
ti furono, ſi andarono aggirando intorno 
alla caſa un pezzo, e conſigliatiſi, e diſ- 
corſi di nuovo gli andamenti loro, ſenda 
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già le quattro vicine , cavò Ruberto la 
chiave della ſcarſella di Bartolommeo , 
che ſeco cinta portato avea , e in dollo la 
cappa, e in teſta il cappello, e aperto pia- 
namente l' uſcio, dicendo addio a Arri- 
ghetto, e abbracciatolo, e baciatolo, ſen 
entro in caſa la ſua Madonna Ginevera, 
ſerrata diligentemente la porta, Arrighetto 
non fi parti cosi allora; anzi ſi ſtette qui 
d' intorno p:r riparare , ſe nulla accadelle, 
Ma tolto che Ruberto fu in caſa, come 
diſegnato avea, toccando ſempre il muro, 
ando tanto, che trovo la ſcala, e ſalendo 
ſenza fare alcuno ſtrepito, giunſe in una 
aſſai ſpazioſa ſala, e riguardando intorno 
ſtava ammirato. 

Aveva Madonna Ginevera, pel caldo, laſ⸗- 
ciato non ſolo le fineſtre di ſala aperte, 
ma I uſcio di camera ancora, e quello di 
una anticamera altresi , e una fineſtra , che 
riuſciva in una corte hmilmente , accioche 
entrato il ſereno, e l' umido della notte 
temperaſſe alquanto il ſoverchio caldo, e 
le deſſe cagione di poter meglio, e pi 
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ripoſatamente dormire ; ma ſendo ſtato Ru- 
berto alquanto ſopra di ſe, e veduto, e 
eſaminato ogni cola beniſſimo, ne ando 
alla volta della camera arditamente , per- 
ciocche la donna laſciata avea la lucerna 
acceſa drento alla ſoglia dell uſcio della 
anticamera , e poſtala cotal che mezza la 
camera luminoſa rendea, e I altra parte, 
dove era il letto reſtava oſcura, ma nor” 
pero tanto, che non iſcorgeſſe un poco 
d' albore annacquaticcio. 

Ma non prima meſſe il piede drento Ru- 
berto, che la donna vidde dormendo a 
traverſo il letto giacerſi coperta dalle ginoc- 
chia inſino alla cintura, onde 1 piedi pic- 
coli, e bianchiſſimi, e il rugiadoſo, e can- 
dido petto moſtrava. Ruberto fiſſo miran- 
dola, ſentiva una dolcezza incomparabile, 
ed eſſendogli chiaro I oneſtà, e la conti- 
nenzia ſua, e conoſcendola nobile d' ani- 
mo, e di ſangue, non potette fare, che 
a prima giunta non temeſſe alquanto , e 
gli fu per mancare il core, penſando a 
quel, che riuſcire ne poteva, quando ella 
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264 NOVELLA 
non volendo, e gridando aveſſe fatto ro- 
more. 5 
Pur poi conſiderato quanto tempo ſpeſo 
avea, e quanto avea deſiderato queſta feli- 
ce notte, a cui s' era finalmente condotto, 
ſi diſpoſe, aſſicurato, e inanimito da amo- 
re, ſeguitare, e o fare quel, per ch ei 
v' era venuto, o morire. E peſtando un 
pod fortetto I ammattonato, fi pole a quel 
buiccio ſopra uno forziere a ſedere, e co- 
me volle la fortuna, ſi miſſe appunto dove 
ſcalzar ſi ſoleva Bartolommeo: La donna 
per il romore fi deſtò, e ſonnacchioſa, al 
zati gli occhi cosi al barlume , veder le 
parſe il ſuo Bartolommeo; perche gli diſle 
ſtizzoſa, e mezza addormentaticcia : A 
queſt” otta fi torna ? E perche non eſſer 
dormito in camera terrena , come ſolete 
ſpeſſo ? Certo I avete fatto per diſpetto, 
ma or sù al nome di Dio vene paghero 
bene, venitene a letto; uſcitene ch' egli & 
mezza notte oramai. 
E cosi dette queſte parole fra l ſonno, 
dato una volta, fi raddormento ; di che 
Ruberto 
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Ruberto, non avendole mai riſpoſto, e veg- 
gendo cosi proſperamente andar la coſa, 
fi rallegro molto , e rimaſto in camicia 
ſpenſe di fatto la lucerna , e cos! al taſto 
trovato il letto, fi corico allato alla ſua 
Madonna Ginevera, e quaſi tremando la 
comincio a toccare , e veggendo ch' ella 
ſtava ferma, ſeguity avanti, diſtendendo le 
mani per il bianco corpo, e fra le morbide 
coſce attraverſando le gambe, posò il vi- 
ſo ſopra il delicato petto, baciandola, e 
ſtringendola molto amoroſamente, . 

E perch' ella giaceva per lato, cosi leg- 
germente ſpintala, cader la fece roveſcio; 
perchè riſentita, e gia trovatoſelo addoſſo, 
non ben dormendo, ne ben vegliando, 
anzi che no ſdegnoſetta, cosi diſſe: Oh 
voĩ ſete rincreſcevole! Naffe egli & appun- 
to ſtanotte il maggior caldo, che ſia ſtato 
queſt' anno ancora, e a voi per ſorte è ve- 
nuto voglia de' fichi fiori! Voi potevate 
pure indugiare a domuttina pel freſco. 
Che credetevi fare poi in tutto in tutto? 
Ben I avevate in ſommo? Ruberto gioen- 
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ſato, e preſo alquanto di lena, ripreſe il 


àyendo tocco per tutto il giovane, chef, 
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do oltre modo del parlar ſuo, aveva giz 
meſſo il Cavallo per diritto fentiero, e gia 
cominciato a ſpronarlo arditamente; alla 
buona femmina parendo più che I ufato 
gagliarda e forte la beſtia del marito, quan- 
tunque racchetataſi di dormir fingeſſe, che 
non parea ſuo fatto, ſi aiutava pin ch' ella 
poteva; e avendo gia Ruberto con grande 
di Madonna Ginevera, ma con mappior 
ſua confolazione un miglio cavalcato , pen- 
sd la Donna, che all' uſanza ſmontar vo- 
leſſe, e per quella notte fornire il viag- 
gio ; ma ſentendolo ancora in ſulle ſtaffe, 
quaſi ammirata aſpettava quello, che ſe- 
guire ne doveſſe; quando Ruberto ripo- 


cammino di tal maniera , che piu freſco, 


; 1 : 78 fe 
e gagliardo che prima, e pm valoroſo 

moſtrava eſſergli tra le gambe il deſtriero; 
di che la Donna maravigliata per li paſii * 


veloci, per la grandezza e gagliardia ſua 
conobbe toſto , che altro cavallo eſlerF 
dovea , che quel del marito ; e certificata,ſ 
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ſenza barba, ma per dir meglio colle ca- 
luggine trovate, e più morbido , e deli- 
cato cento volte del ſuo Bartolommeo , 
volle gridando, e dibattendoſi fargli fer- 
mare i corſo; ma non potette, dalla ſover- 
chia dolcezza ritenuta, e impedita, per- 
che mentre ch' ella dubitava, cavalcande 
era gia Ruberto preſſo alla fine venuto, e 
a lei quando dell' inganno s' accorſe, co- 
minciava appunto dalle ſchiene a partirſi 
quella materia, la quale poi per ordine 
della natura diſcendendo a baſſo e ſuave- 
mente per le manco oneſte parti del corpo 
uſtendo fuori, fa per il contento, e la 
gioja torcere altrui la bocca, e ſtralunare 
gli occhi, e ſoſpirando dolcemente andar- 
ſene quaſi nel altro mondo. 

Ma finito a un otta con la Donna di 
| camminar Ruberto il ſecondo miglio, meſ- 
| ſe quella un fiero grido, e a un tempo 
| diede una ſtretta grandiſſima per gittarſi a 
terra dal letto; ma le venne fallito il pen- 
(Hero , perciocche colui dubitandone , ſtret- 
tiſſinamente la tenea, e le meſſe di fatto 
Z ij 
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una mano alla bocca, acciocche gridar 
non poteſſe, confortandola, e conſolandola 
ſempre col miglior modo, che ſapeva, e 
poteva, che ſcotendo, e dibattendoſi atten- 
deva a rammaricarſi, e dolerſi, e egli pur 
le diceva: non dubitate, non temete, ani- 
ma mia ; io ſono il maggiore amico, e 
piu fedel ſervo, che voi abbiate, e diſſele 
il ſuo nome, e appreſſo mille altre parole 
affettuoſe, e care, che gli dettava amore. 
E tanto ſeppe ben dire, e ben fare, che 
ella racconſolataſi, e raſſicurataſi un po- 
co, intender volle tutta la trama, e egli 
fattoſi dal principio ordinatamente le nar- 
ro infino alla fine, e in quel modo appun- 
to , come,ingannato avea Bartolommeo , 
e dove a quell' ora fi trovava, e di poi le 
ſoggiunſe i dolori, gli affanni, i martir; , 
le paſſioni, l' amaritudine, i diſagi, i pe- 
ricoli, che amando, per lei ſoſtenuti, e 
portati avea, e ſoſpirando, e lacrimando 
ſempre, le domandava perdono, e mer- 
cede ; ed ella riſpondeagli, ma cosi dal 
pianto interrotte parole, che intendere non 
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f poteano. Onde Ruberto ſtringendoſela 
al petto, non ceſſava di racconſolarla; il 
perche la Donna reſtata alquanto di pian- 
gere, ſeguitò colui il (uo ragionamento , 
e le diſle in queſta guiſa: Madonna Gine- 
vera la coſa è qui, e ritornare adietro , 
non che il mondo, far non lo potrebbe il 
Cielo, ne io penſo per queſto avervi fatto 
oltraggio, o diſpiacere, perciocche io ho 
cercato quello che lecito c cercare a ognu- 
no. Io ho cercato di fuggir la morte, la 
quale fuggir cercano non ſolo gli uomini, 
ma gli animali irragionevoli, perche ſen- 
za la domeſtichezza yoſtra era impoſſibile, 
che molto lungo tempo io reſtaſſi in vita. 
Ma ſe pure voi penſate, aveſſi voi oltrag- 
giato , o fatto contra l debito, e I diritto 
ragioneyole , datemi quella penitenza in 
cid, che conveniente vi pare , e prendete 
di me quella vendetta, che piu ſevera, e 
più aſpra credete. 

E ſoggiunſe di poi piangendo pin cal- 
damente : O voi mi ayete a donare la 
grazia , e l' amore voſtro, prima che di 
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170 NOVELLA 
queſta caſa io eſca, & veramente eſfer s! 
corteſe almeno , che mi doniate la morte ; 
e quando ciò crudeliflima , mi negherete, 
Fa me ſteſſo m' dcciderò, e qui fi tacque, 
La Donna avendo udito, e attentamente 
conſiderato tutte le parole del giovane, 
cos gli riſpoſe: ſcorteſe, e ingrato che 
tu ſei, come, s' egli & vero quello, che 
detto m' hai, e che cosi mi ami, e tanto 
bene mi voglia, ti è egli baſtato l' animo 
di privarmi, e tormi quello, che ſeb- 
bene volendo, render non mi potreſt ? 
Avevi, fe vere ſono le tue parole, a 
cercare l' onore, e I utile mio, e ti hai 
fatto I oppoſito; pero diſpietato, crudele, 
e mendace, dir ti poſſo; ma ben pietoſo, 
e umano ti chiamerd , ſe mi farai tanta 
grazia, che come dell' onore, e d' ogni 
mio bene, mi privi ancor di vita. E pian- 
gendo dirottamente con iſpeſſi e ardentiſſi- 
mi ſoſpiri interroppe il parlare, e ſe gli 
laſcio cadere col viſo ſopra il petto tutto di 
lacrime bagnandogliene. La ſtrinſs allora 
Ruberto, teneramente abbracciandola , e 


fit 
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baciandola: Come , Regina della vita mia, 
credete voi, diſſe, che cosi rigido, e ſpie- 
tato ſia, che di mia mano miniſtraſſi tanto 
inumano, e ſcelerato uffizio? E a chi? A 


colei, che ſopra tutte le coſe amo, onoro, 


riveriſco, e adoro? A colei, cui ſola pia- 
cer bramo? A colei, dove il ripoſo, il 
conforto, la gioja, la pace mia alberga? 
A colei, nel cui candido petto l' anima, 
e cor mio vive? A colet, ſenza la quale, 
piu toſto che vivere, mille volte elegge- 
rei la morte? Ceſſi adunque ahime, ceſſi 
in voi cosi fatta credenza. Pit toſto in 
me Giove ſrato tutti i fulmini ſpenga, 


prima non vo' dire, ch' io commetta, e 


ch' io abbia un minimo penſiero di potere 
mai in voi cosi brutto e abbominevole ee- 
cello commettere, ma di torcervi ſolamen- 
te un capello. Era ſtata attenta la Donna al 
ſuo lungo, e pietoſo ragionamento, che mil- 
le altre affettuoſe parole diſſe, le quali pen 
non tanto tediarvi ſi laſciano adietro, che 
tutto penetrato le avevano il cuore, percioc- 
Che tornatole nella mente il giovane, che 
Z ir 
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27% NOVELL A 
avendolo viſto, e conſiderato, molto bene 
10 conoſcea, potette la chiara bellezza, 
Ia florida gioventù, le lacrimoſe parole, 
I pietoſi affetti, V audace animo, ed il ſot- 
tile ingegno, ma ſopra tutto la gagliardia, 
e la poſſanza del valoroſo ſuo cavallo, 
mettere nello indurato, e ghiacciato petto 
di lei alcuna ſcintilla dello amoreſo fuc- 
co, e acceſo ſi ſentiva ardere il core, e 
ſoavemente da non mai più guſtata gioia, 
e da diſuſata dolcezza conſumare, e le pa- 
reva di ſentir quel bene, che ſi ſpera nel 
Paradiſo; e percid ſpeſſe volte nel parlar 
ſuo, e a certe otte lo ftrinſe amoroſamen- 
te, e alcuna volta affettuoſamente bacian- 
dolo lo ſucciava , quando allargava la va 
a ſoſpiri, e caldamente gli mandava fuori, 
che ben pareva, che dal vivo, e dal pro- 
fondo del cuore naſceſſino; laonde preſe 
animo Ruberto, ardire, e conforto gran- 
diſſumo, e mutato di penſiero, in cotal 
modo, abbracciatala prima, e baciatala, 
a favellare le preſe: Madonna Perchè tutte 
Je coſe, che a noi mortali accaggiono © 
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buone, © ree, ch' elle ſiano, dal voler 
Divino procedono, perciocche ſenza la 
volontà di Dio non ſi move fronda, e 
chi cerca di contrapporſi o fi rammarica 
di quel, che intervenuto gli ſia, ripugna 
alla celeſte infinita potenza, e fi duole 
ſenza ragione, perche di tutte le coſe in 
tutti i modi lodar ſi debbe, e ringraziar 
quella, ancora che non foſſe cos ſecondo 
la voglia noſtra, pigliandola ſempre per 
lo meglio; percio io ho penſato, che noi 
viviamo per piu riſpetti; prima per con- 
cordarci con la ſuprema Bontà; di poi 
perche morendo, morremmo in diſgrazia di 
Dio con noſtro incomparabil danno, e 
con vituperio eterno del ſangue, e dei pa- 
renti noſtri; ma vivendo, facilmente rac- 
quiſtar potremo la Divina grazia, di ſe lar- 
ga, e pill atta al perdonar ſempre, che 
noi pronti al peccato, ſalveremo agevol- 
mente l' onore, che perſo una volta, non 
fi racquiſta mai, daremci cagione vivendo 
di viver ſempre in ſomma gioia, e felicita, 
le vi degnerete d' accettarmi non Signore, 
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o padrone , ma per unico voſtro amante , 
e fedel ſervitore. 

E ſe tanto tempo per vol, tanta doglia, 
tanti aNanni , e martiri ho ſopportati, tan- 
te querele ho fatte, tante lacrime ſparte, 
che arebbono addolcito non ſolo degli uo- 
mini più oſtinati i ſelvaggi cori, ma le 
rabbioſe tigri, e gli adirati orſi, deh ſoſ- 
tegno dolce della vita mia, ſpogliatevi 
oramai il ſoſpetto, e la durezza, e d' affez- 
zione, e di pietà veſtita, guiderdonate la 
mia lunga ſervitù, rendete qualche ſuſſi- 
dio, e mercede alla pura fede mia, e ora 
che benigno cel concede il Cielo, pren- 
dete di me, come io di voi, placere , e 
conforto, e come 1o faccio voi, ſtringete, 
abbracciate, e baciate me. 

E dicendo queſte ultime parole la ſtrin- 
ſe, abbracciolla, e baciolla; ma nel ba- 
ciarla, avendo ella il viſo tutto bagniato, 
e molle, gran parte delle ſue dolci lacri- 
me bevve; ella lui ancora ſtringendo, e 
baciando, per buono ſpazio ſtettono ſenza 
mai parlare: Quando la donna ardentiſſi- 
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. mamente ſoſpirando cuppe ibfilenzio, di 
giaavendola Amorgiotiopoſia al ſuaviſſimo 
giogo ſuo, e con tal» nate la lingua ſciol- 
ſe : ſo bene, ingrato giovane, che tante 
parole, tanti preghi, tante lacrime, tanti 
ſingulti, tanti pianti, tante promeſſe, tanti 
giuri non tanto pel bene, e honor che 
tu mi porti, quanto che per avere da me 
quel che tu brami, fatti ſono; e di qui a 
non molto ſendoti cavato le tue voglie, 
che piuttoſto diſordinati appetiti di luſſu- 
ria, che fermi ſtabilimenti di legittima ami- 
oizia, chiamar fi poſſono, non ſolo ſcher- 
nita, e di te priva mi laſcerai, ma ti van- 
terai d' avermi fatto, e detto, onde io ne 
ſarò poi maſtrata a dito per tutta la Città; 
e queſto è il merito condegno, e il gui- 
derdone di noi altre poverelle, e miſere 
femmine ! Pure ſia come vuole; io non 
poſſo incauta giovane ne al Cielo, ne al 
fatal mio deſtino, ne a ſagaci aſtuti avve- 
dimenti, ne alla bellezza, ne alla grazia 
tua, ne alle incomparabili forze d' amore 
reſiſtere; e pero ſenza altro contraſto tutta 


—_— 


TIRE — Es 


ww OS * g - — N 5 . — 
— . 3 — p — Cas ba — 
— 8 * * 4 * 1 * » * v - * 
. Ä — — » . war," 5 uae, > 
2"I4T PEI : . - : = — — 
4 N 7 . * g . ; p 7 +4 2 * — 7 0 = = k - 
« — — O'S x 4 * - . * — — c 4 * 4 4 * 3 2 5 ” 
= '% : 4 a - 21 4 = 
* 2 — — " ® > -+ — * 7 * 
7 PF . ˙ eee — — . - ——_ < - = 
3 * — = _ * Q a * - * — — — — _ = _ 
= —— — — — — 
8 N i = - - — — - 
- ” 8 * - 
Y — 
= a Þ Þ — _ 


276 NOVELL A 


mi ti do, e dono, e lui per mio Dio, e te 
per mio Stnore accettg. Era, riſponden- 
do Ruberto, per fare un lungo proemio , 
ma nella fine avendolo la donna bactiato 
in bocca, s' aceorſe quella aver deſiderio 
grandiſſimo di camminare un altro miglio 
auzzicandogli tutta via il Cavallo, onde 
deſideroſo di compiacerla, cominciò lieto 
a metterſi in punto, e dare ordine di ſer- 
virla, e contentarla, In queſto mentre era 
ſtato alquanto Arrighetto in orecchi , ſe 
nulla ſentiſſe, e non ayendo ne ſtrepito, ne 
romore udito, udite I ore, diſpoſe di par- 

irſi, e avvioſſi verſo caſa. Ora aſcoltatemi, 
e udite di grazia, quello, che fatto intanto 
avea la fortuna invidioſa, o pazza. Accadde, 
che Marco Cimurri Zio d' Arrighetto, pa- 
drone della caſa, dove fatto avevano il 
lavoro, e nella quale aſpettava Bartolom- 
meo, fi diſpoſe , ſendo gia vicina la ſo- 
lennita principale di San Giovanni Battiſta, 
tornare in Firenze per vedere le feſte ſo- 
lite, e ſenza averlo fatto intendere altri- 
menti al ſuo famiglio, queſto giorno ſulle 
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venti due ore, fatto ſellare due cavalca- 
ture, che avea, fi parti ſopra l' una egli 
e ſull' altra la moglie, e la fante in grop- 
pa, e alla ſtaffa un ſuo villano, e cammi- 
nando a bell agio giunſono alla Porta alla 
Croce ſul ſerrare, e paſſando per quella, 
ne vennono per la ſtrada maeſtra, e dirim- 
petto a Sant' Ambrogio viddero ſull' uſcio 
d' una ſua caſa il marito della ſorella di 
Marco, e ſalutatiſi come & I uſanza , vo- 
leva colui dire appunto loro, come la 
donna aveva le doglie, e che tuttavia 
gridava, quando una voce ſentirono, che 
diſſe: Bon pro vi faccia Tommaſo, voi 
avete auto il bambin maſtio. : 
Onde per la ſubita buona nuoya , e per 
I allegrezza, Marco, e la moglie furono 
sforzati a ſmontare, e n' andarono in ca- 
fa il parente a fare 1 ſoliti convenevoli 
con la donna di parto, e dipoi intorno al 
bambino a trovare le faſce, e le pezze, e 
a dire queſte, e a fare quell' altre coſe 
tanto badarono , che gia s' era fatto buio, 
onde da Tommaſo ritenuti furono, e con- 
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venne loro cenare quivi, ancorche non vo- 
leſſono. Ma cenato , e dipoi alquanto ragio- 
nato, preſa Marco dal cognato, e dalla ſo- 
rella licenza, e rimontati a cavallo, dette 
loro Tommaſo un ſuo manifattore con una 
torcia, che gli aceompagniaſſe, percioc- 
chè il contadino alla porta laſciati gli ave- 
va, e a Settignano ritornato ſen' era per 
eſſer più ſollecito alle faccende. Rimaſe 1a 
fante per la ſera colla donna di parto, 
acciochè, ſe a nulla biſognaſſe I aiuto ſuo, 
poteſſe ſopperire. Onde camminando Mar- 
co colla moglie, arrivarono appunto allo 
ſcocco delle tre ore ſul canto alle ron- 
dine, e cosi ſeguitando tanto andarono , 
che giunſero alla caſa loro, e picchiato 
colui , che aveva la torcia, una volta, e 
due, aiutd ſcavalcar Marco; e ſentito que 
di caſa il romore, ſi fece toſto il ragazzo 
alla fineſtra di ſopra pianamente, e conoſ- 
ciuto il Meſſere, e la Madonna, reſtò co- 
me morto, e ſenza altrimenti riſponder loro, 
corſe ſubito, e fece levar la fanciulla e 
metterſi con furia il gammurrino , e penso 
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di cacciarla fuori con Bartolommeo inſie- 
me; ma per la fretta, e per la paura, non 
reſtando di battere coloro alla porta, lei, 
ſenza wcordarſi di Bartolommeo, per I uſ- 
cio dell' orto ne mandd con Dio, e con 
preſtezza corſe ad aprire, e raccolſegli, 
come fi conyeniya , facendo ſcuſe col dor- 
mire d' avere badato tanto. 

Entrò in caſa Marco con la moglie che 
di già era ſcavalcata, ed acceſa una lucer- 
na da colui della torcia gli dierono licen- 
za, ed egli ſe ne tornò donde venuto era: 
e meſſe nella ſtalla, e governate le caval- 
cature, Marco ſe ne ando in Camera ter- 
rena, dove la moglie ſtracchiccia l' aſpet- 
tava, e ſenza fare altro, ſpogliati, ſen' an- 
darono a letto, e fatto dal famiglio por- 
tar via il lume, s' acconciorono per dor- 
mire, ed egli ancora ſe ne tornò a letto. 
Ayea Bartolommeo ſentito il romore de' 
Cavalli e I cicalamento delle perſone , 
onde ſi pensò che fuſſono gli parenti, che 
venuti foſſero per Ruberto, e ne V aveſſino 
menato a caſa ſua, e pero lieto aſpettava, 
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che la fanciulla veniſle a cavarlo oramai 
di fuor di quel ceſſo, e riſtorarlo; e con 
queſto penſiero, ſedendo in capo dell' agia- 
mento, ſi ſtava ſonniferando, e gli pareva 
tuttavia abbracciare la ſua Lucrezia. 
Eranſi per la ſtracchezza Marco, e la 
moglie addormentati, e per buono ſpazio 
dormito, quando deſtaſi la donna con una 
gran voglia d' uſcir del corpo, fi levò, e 
ſapendo molto bene la via, quantunque al 
buio, ritrovo il neceſſario; ma levataſi gia 
la Luna, e battendo a rincontro in una 
faccia di muro bianchiſſima, riverberando 
per la fineſtrola, entrava dentro un certo 
chiaror bigiccio, che ſi vedevano, ma non 
bene ſi diſcernevano le coſe, onde colei 
come l' uſciolino aperſe, vide ſull' uno de 
canti ſederſi dormendo in camicia Barto- 
lommeo , che lo credette certamente il 


marito, che per far ſuo agio levato fi 
foſſe, e per fuggire il caldo quivi poſtoſi, 


e addormentatoſi: di poi perciocchè gran 
voglia ne aveva, atteſe a fare le ſue fac- 


cende, ma per il ponzare, dormendo leg- 


germente 
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germente fi deſtò Bartolommeco, e diſten- 
dendo le braccia trovò la Donna, e cre- 
dutala la ſua innamorata , ſenza altro dire 
cominciò a toccarla , e bactarla, perciocche 
ſecondo la coſtumanza ſua era nuda ve- 
nuta, ed eſſendo vaga di cosi fatte coſe 
ſtava ferma. 

Pure avendo finito ſuo agio, fi rizzò, e 
nettoſſi: Bartolommeo avendo ritta la 
ventura, voleva qui darle la ſtretta; ma la 
Donna , che bramaya farlo con piu co- 


modo, preſogli con mano quella coſa , 


s avviava verſo Camera; onde Bartolom- 
meo diſle : Che vuoi tu fare Lucrezia? La 
Donna fra 'l ſonno ſentendo chiamarſi per 
ſuo nome, non ayverti, e non conobbe 
la voce, ne temendo di coſa alcuna, ma 
yolonteroſa forſe d' ingravidare, per par- 
torir poi, come la parente, un bambino 


maſtio, gli riſpoſe colle mani, e datogli 
cos leggermente una ſtretta al manico , 
* afirettd 1 paſſi verſo il letto. 
Bartolommeo non dubitando di niente 
diſſe fra ſe: Coſtei vuol far fatti, e non 
A 2 
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parole, e lietiſſimo fi laſciaya guidare, e 
cosi taciti giunſano al letto, e ſopra gitta- 
tiviſi, fi miſſe, credendo il marito, colei 
addoſſo Bartolommeo, cominciando I amo- 
roſo balla, dimenandoſi I' un l' altro quan- 
to più poteano; e facendo al quanto ro- 
more, fi deſtò Marco, e ſentendo I anſare, 
e lo ſquoterſi, il mugliare, e I ſoſpirare, 
ch' e' facevano, diſſe fra ſe: Che diavolo 
e quello, che io odo? Sognerei io mai ? 
E aſcoltando pure, ſendo eglino ſul dar 
degli onori , raddopp:are ſentiva e I ſuc- 
ciarſi, e lo ſcotimento. 

Pero rizzatoſi in ſul letto a ſedere, ſteſe 
la mano, e trovò Bartolommeo, che layo- 
rava il ſuo podere, e come un pazzo cc- 
minciò a gridare : Lucrezia, che fa' tu ? 
Che coſa è queſta? Oimè, non ti vergo- 
gni tu oltraggiarmi, e vituperarmi cost 
in mia preſenza? A queſto modo a me fi 
fi? Avevano gli operari gia finito di la- 
vorare un magolato, quando udita quella 
voce ſtupi l' uno, e ſmemotrò ali , e 
Furono ambi duoi per caicar morti, Ma la 
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Donna come arrabbiata, data una ſpinta 
a Bartolom meo, ſe gli levò da doſſo tutta- 
via gridando: Oimè Marco mio, dove 
fiete voi ? Io ſono ingannata ! Chi & 
queſto traditore , che ci ha cosi iſvergo- 
gnati ? Marco s' era gittato dal letto gia, 
e corſo all uſcio accio colui non fuggiſſe, 
e gridando ad alta voce tutta la caſa rim- 
bombava, cotal che fi levo il ragazzo con 
furia, e ſentito cosi ſconciamente chia- 
marſi, fi ricordo ſubito di Bartolommeo-, 
onde ft tenne per morto. 

Pur poi per la ſoverchia paura fatto ar- 
dito, fi miſſe in animo di dire, che mai 
non l' aveſſe conoſciuto, e che non ſape- 
va chi e ſi fuſſe; e con queſta dilibera- 
zione ne venne con un lume dove gridava 
i] Padrone , che rin forzando alla venuta 
ſua la voce, diſſe miracciando a Barto- 
lommeo : Chi ſe' tu? Chi t ha condotto 
quà, dimmi, e a che fare ? E benche il 
lume ſgombraſſe le tenebre di tutta la Ca- 
mera, non conobbe gia Marco, Bartolom- 
meo, per non aver ſeco dimeſtichezza, ne 
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mai favellatogli. Gli riſpoſe csi treman- 
do Bartolommeo: dimandatene al garzon 
voſtro, che ſa ogni coſa, e egli vi rag- 
guaglierà del tutto, a cui diſſe il famiglio, 
che non ſapeva quello, che ſi favellaſſe, 
che non lo conoſcea, e che mai pin l' ave- 
va viſto, Come, ſoggiunſe Bartolommeo, 
nieghi tu queſto? Non ſa' tu della Balia ? 
Non aveſti tu per mio conto due ducati 
ſopra i dieci, che io detti per ritrovarmi 
colla mia Lucrezia? Ohimei oh dove ſo- 
no io capitato ! Il ſervo voltatoſi al meſ- 
ſere gli diſſe : Coſtui farnetica, ip non ſo 
quello, che ſi dica de' ducati. E Barto- 
Jommeo diceva: Ahi triſto giuntatore, tn 
Fai pur come la coſa è ita, e ſe Modonna 
Lucrezia ha rice vuto i danari, e del favo- 
re, che ella mi fece, quando io ci venni 
tra la Nona e l Veſpro, e di poi quello, 
che ci ſturbo. E I ragazzo, facendo le 
maraviglie, diceva pure, ch' egli era ue” 
20, e obriaco. 

Ma Marco ſentendoſi nominar la mo- 
glie, e come diceva d' averle favellato, 
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e ch' ella gli aveva fatto il giorno tanti 
fayori , e ſendo certo, ch' ei mentiva , 
s“ acceſe in tanta rabbia , che preſa la 
mazza del letto, benche ſottil fuſſe, gli 
dette forſe cinquanta baſtonate , dicendo 
ſempre mai, ribaldo, ladro, traditore. Bar- 
tolommeo raccontando la cola com' ella 
ſtava appunto , cercava pure di ſcuſarſi, ma 
colui non lo aſcoltando gridava tuttavia 
dicendo : Ahi Ladro, manigoldo, io non 
vo' far le vendette da me per non perdere 
le valide mie ragioni gaſtigandoti, ma ti 
porrò bene in mano della Giuſtizia; e cos! 
detto, corſe per un patio di funi, che egli 
ſape va a poſta, e egli, e I famiglio gli 
legarono le mani, e 1 piedi; e laſciatolo 
in terra fi veſti ſubito, e fi diſpoſe d' an- 
dare allora allora per la famiglia del Bar- 
gello, e cos legato lo laſcio in guardia 
del ragazzo e della moglie, la quale per 
la vergogna non aveva mai cavato il viſo 
di ſotto al lenzuolo, e ne andò via cor- 
rendo in verſo la piazza de' Signori. 


Giunſe Arrighetto appunto a caſa quan- 
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do Marco levo il romore, e quaſi ſmemo- 
rato, e fuor di ſe, ſi fermò all' uſcio tenen- 
do fiſſo I orecchio , talchè ſentito avea 
gridare Bartolommeo; di poi ſentendo 
camminare forte alla volta della porta, 
sera tirato un pochetto lontano alla ſbœc- 
catura d' un canto , e veduto uſcir Marco 
di caſa non lo conobbe, ma quaſi fuor di 
ſe ſtava a vedere, s' altri uſciſſe. 

La Donna di Marco animoſa, e pru— 
dente ſalto toſto del letto fuori che 
marito ſi parti, e chiamato il ragazzo, f 
fece dire la coſa com' ella ſtava appunto, 
e ſendo del tutto informata; penso di ſal- 
varſi I onore, e di liberar Partolommeo , 
onde a quel ragazzo voltataſi diſſe, che 
ſe non faceva la ſua voglia, che lo fa- 
rebbe il piu triſto, e dolente uomo del 
mondo, ma quando I aiutaſſe, oltre che 
ſempre gnene reſterebbe obbligata, lui che 
in ciò errato avea, lei e Bartolommeo da 
ogni danno , e pericolo ſcamperebbe. II 
famiglio riſpoſe , che era preſto per fare 
ogni cola per aiutarla che poſſibil folle, 
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Allora la Donna ſenza piu penſare diſſe: 
Diſlega toſtamente colui; ed egli cosi fece, 
ed ella, preſolo per la mano, lo mend alla 
porta dicendogli come della prigione lo 
liberava, e gli toglieva vergogna, e ſpeſa 
non piccola; e gli diſſe, che ſen' andaſſe con 
Dio, e che ſi guardaſſe di non favellar 
mai di quel, che la notte intervenuto gli 
era, che s' ella ne ſentiſſe nulla, lo fa- 
rebbe ammazzare, A cui riſpoſe Bartolom- 
meo: State ſicura, perchè più di voi bra- 
mo, che non fi ſappia mai, e ringrazia- 
tala ſene parti; e la Donna ſerrato l' uſcio 
tornò in camera; e rifatto il letto, entro 
pel capezzale de ve era ſolita, e dalla ban- 
da di ſotto fece gittarſi il ragazzo, accio- 
che vi reſtaſſe la forma, e fattogli raſſet- 
tare le funi al luogo loro, e cosi la mazza 
del letto, gli diſſe quello, che far doveſſe, 
ed egli acceſe una lucernina d' ottone, la 
poſe cos! raſente all' uſcio fuori della Ca- 
mera, e laſciato aperto, ſen' andò dove 
impoſto avea la Padrona per fornire la 
ngominciata danza- 
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Aveva Arrighetto medeſimamente ve- 
duto uſcite Bartolommeo, ma per avere 
addoſſo un pezzaccio di carpita, che gli 
aveva dato la Donna, acciò riſcontratolo 
per diſgrazia il marito conoſciuto non 
P aveſſe, non raffigurò; e di tali coſe ſtu- 
pefatto, e attonito non ſapeva che farſi; 
pure determino di non ſi ſcoprire, e di 
veder la fine. Era in queſto mentre Marco 
giunto al Bargello, e trovato appunto il 
Capitano che tornava con una parte della 
guardia, ſe gli fece incontro, e breye- 
mente gli diſſe, come s' avea trovato in 
caſa uno malfattore, e preſo, e legatolo, 
che lo pregava, che contento fuſſe di 
venire, o mandare per lui, e menarlo in 
prigione, acciocche ſecondo la colpa foſſe 
punito. | 

II Capitano coi compagni caldo e vo- 
lonteroſo di far preda, e maſſime a man 
ſalva, allegramente ſi moſſe in perſona, 
con otto, o dieci de' ſuoi pig fidati 
maſnadieri, e tanto con Marco cammina- 
rono, ch' a caſa giunſono, alla quale pic- 
chiato 
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chiato una volta, e quattro, e ſei, e non 
eſſendo chi riſpondeſſe, ſtava Marco ſtrabi- 
liato, ma pit di lui Arrighetto cid vedendo. 
Pur picchiato più volte, e ſcoſſa la porta, 
ſi fece il ragazzo inſtrutto alle fineſtre di 
ſopra in camicia, e gridando diſſe: Chi & 
la? A cui Marco riſpoſe: Apri dico, ſpic- 
ciati in malora: A bell' agio ſoggiunſe 
colui. Io vo prima ſaper chi voi ſiete, 
e dipoi di mandarne il Padrone; perche 
queſta è otta ſtraordinaria. Eh apri , apri, 
che ci hai ſtracco col malanno, ſeguitò 
Marco: Bembè, diſſe il famiglio, ditemi 
chi voi ſiete, e di poi fattolo intendere al 
Meſſere, farò quello, ch' ei vorra. Al Ca- 
pitano pareva il caſo troppo ſtrano, e 
dice va pure: Voi arete ſcambiato I uſcio: 
Diavol ch' io non conoſca la caſa mia! 
Gli riſpoſe Marco; e gridando chiamò co- 
lui per nome, e minacciatolo fortemente 
gli fece intendere chi egli era. A cui toſto 
il ragazzo riſpoſe: Perdonatemĩ, i' non vi 
aveva conoſciuto; eccomi ratto a voi. E 
correndo ne venne, e aperſe la porta. 
B b 
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Marco gridando diceva: Briccon, furfan- 
te, tu m' hai obbedito bene. E perche la 
Luna riſplendeva, come ſe di giorno fuſ- 
ſe, battendo nella corte moſtrava aperta 
la via; onde quaſi correndo fi moſſono 
tutti, e Marco innanzi, che preſa la lu- 
cerna in mano entrò con furia in camera, 
dove legato trovar penſava Bartolommeo , 
dicendo : Dove ſei Ladro traditore ? Ma 
non lo trovando dove laſciato lo avea, e 
veggendo la moglie nel letto quieta ſtarſi, 
fu da cosi nuova maraviglia preſo , che 
non ſapeva, s era vivo, o morto z pure 
ad alta voce diſſe: Che avete vo' fatto di 
quel triſto? La moglie, come ſe da pro- 
fondiſſimo ſonno ſi ſvegliaſſe, pauroſa al- 
28 la teſta, e girando gli occhi intorno 
cominciò a gridare: Miſericordia, oimei, 
Signore aiutami; o marito mio, o marito 
mio, che gente & queſta ? A cui Marco 
diſſe: Taci, taci, non dubitare ; dimmi 
dov' & colui. Ella piangendo , e raccoman- 
dandoſi a Dio, e a ſanti diceva pure: O 
Marito mio, che vuol dir queſto? E egli: 
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Niente ti dico. Inſegnami, ſe tu yuoi , 
quel Ladro, che noi dianzi pigliammo, e 
legammo. Che Ladro dite voi? Oimei quel- 
le ſpade; 1 ſon mezza morta , ſoggiunſe 
la mogliera. 

Il Bargello vedendo queſta coſa , gli 
pareya vedere una Commedia, e dall un 
canto ne rideva , dall' altro, parendogli 
eſſere uccellato, ne ſtaya doloroſo, e pien 
di ſdegno; e volto a Marco diſſe: Doy' & 
il prigione, che tù hai detto? Marco non 
ſapendo che riſponderſi, dimandava pur 
la Donna quello, che fatto ne aveſſe; e 
cerco la camera, lo ſcrittoio, e I neceſ- 
ſario, e infuriato gridava a lei, e al ra- 
gazzo, ed eglino riſpondeano, che non 
ſape van quel ch' ei ſi cicalaſſe, e che pare- 
va loro fuori dei gangheri. Come? All' una, 
e all' altro rivoltoſi diſſe Egli; non ſape- 
te voi colui, che dianzi pigliammo , e le- 
gammo , il quale laſciatovi in guardia 
n' andai per la famiglia, accioche lo pi- 
gliaſſino, onde punito foſſe poi ſecondo i 
demeriti? E qui in terca lo laſciai in gui- 
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fa, che muover non fi poteva ſenza eſſer- 
gli dato aiuto, non che fuggire? La mo- 
glie inarcando le ciglia, alzando gli occhi 
al Cielo, ſtringendoſi nelle ſpalle, diſten- 
dendo le braccia, faceva le maggiori ma- 
raviglie del Mondo, e che non ſapeva ne 
di Ladro, ne di pigliare, ne di legare, e 
che le pareva ch' ei farneticaſſe, ma bene 
fi ricordava, che tornati 1erſera di Villa 
ſtracchi, ſene andarono a letto, e che 
egli, moſtratogli la forma, diſſe che da 
pie del letto coricato s' era, ed ella addor- 
mentataſi, non s' era prima che allora ri- 
ſentita, e cosi il famiglio ſimilmente affer- 
mava. 
Del che Marco in tanta ira, ſtizza, e 
collera, e rabbia s' acceſe, che contro al- 
la moglie diſſe: Ahi ribalda vaeca, th ti 
dei pur ricordare del diſonor, che inſieme 
mi faceſti! Ma che poſs' io credere , poi 
che ti lo nieghi, ſe non che fuſſe di tuo 
conſentimento ? E ſai, s' ella faceva la 
ſchifa? E che ſia ' vero, vedi, che tù ne 
Y hai mandato per vituperarmi a doppig, 
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Ma pridando s' affoltava in modo, che 
intender non fi poteva chiaramente quello 
ch' e' fi diceva; e benche Madonna Lu- 
crezia lo 'ntendeſſe beniſſimo, fece non- 
dimeno la viſta, che non dieeſſe a lei. 
Spiacque tanto al Bargello queſta coſa, 
penſando eſſere ſtato aggirato, e ſcherni- 
to, che beſtemmiando fi volſe a Marco, e 
gli diſſe: Sciagurato triſto , non ti vergo- 
gni trattare in queſta guiſa uomini da bene 
pari miei? Marco ſcuſandoſi incolpaya la 
donna, e l ſervidore; e eſſi riſpondeano , 
ch' egli era ubriaco, e fuori di ſe, e che 
egli diceva coſe da eſſere legato. 

Colui allora venne in tanto impeto di 
rabbia, che ſi moſſe per battere il fami- 
glio; ma il Capitano interponendoſi glie 
lo vietö , e credendo certamente alla 
donna, e al ſervitore, non potette aver pit 
pazienza; ma cacciato mano dette a Mar- 
co, che pur cicalava ancora, forſe venti 
baſtonate tra I capo, e l collo dicendogli: 
Furfante poltrone, impara a uccellare i 
tuoĩ parĩ ; e colloroſo volto agli ſbirri diſ- 
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ſe : Pigliate queſto pezzo di manigoldo, 
Subito coloro gli meſſero le mani addoſſo. 
A Marco pareva queſto uno ſtrano giuoco, 
e ſi raccomandava, e chiedeva perdono 
gridando in modo che pareva caſtrato. 
Il Capitano tirata fuori mezza la ſpada 
lo minacciò d' altre, e tante baſtonate, 
onde egli toſto ſi racchetò, e in mezzo 
alla turba ſen' uſci di caſa, e andonne 
dove penſava mandarne altrui. Rimaſe la 
donna col famiglio ſola, e lieta, che la 
coſa aveſſe avuto miglior principio, ch' el- 
la non deſiderava. Arrighetto parte delle 
coſe ſucceſſe inteſo, e parte vedutone, 
per veder la fine s' andava avvolgendo in- 
torno, e girando alla caſa con la fantaſia 
in mille luoghi, tanto che fa veduto dalla 
femmina, la quale toſto che dal ragazzo 
per Þ uſcio dell' orto fa cacciata fuori, 
s' era ricoverata in una buca di volta, e 
ſcopertaſegli, gli aveva ogni coſa, che 
ſape va, detto, di che malcontento ſtava 
quanto poteva Arrighetto; e veduto nell 


ultimo uſcir quella canaglia, non fi ſaria 


DELLA GIU I. LERI A. 297 
mai immaginato la cagione , onde quaſi 
diſperato ft ava aſpettando, ove doveſſe 
riuſcire la coſa, 

II Bargello fatto metter Marco in pri- 
gione, ſendo preſſo al giorno, ſen' andd a 
dormire. Ruberto in queſto mezzo con la 
ſua grazioſa Madonna Ginevera non ſolo 
il miglio fornito di camminare aveano , 
ma uno, e un altro appreſſo, e fra loro 
ordinato il modo di convenirſi altre volte, 
e ritrovarſi inſieme a cosi amoroſo, e dol- 
ce cammino; quando Bartolommeo dalla 
moglie di Marco ſciolto, e mandato via, 
camminando era arrivato alla caſa ſua; 
ma vergognandoſi non ſapeva che farh , 
poiche non avendo chiave, picchiar gli 
conyeniva ; e fra ſe diceva : Che diavol 
dira Mogliama vedendomi cos! ? Almen9 
che ſe aveſſi o, o lapeſi ritrovar qualche 
ſcuſa. 

E cosi infra due fi posò a ſedere ſopra 
il muricciuolo, e cominciò a penſare in- 
torno alla ſua impreſa, che dimoratovi 
per buono ſp:zio , e conoſciuto il peri- 
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colo, ſi rallegrava, come del male non 
gli aveſſe fatto il peggio che poteſſe, la 
fortuna, e gli ſapeva buono ancora quella 
abbracciatura; ma ſi doleva bene del di- 
ſagio avuto, ma più di quelle baſtonate. 
Pur cos ſtando, eilendoſi raffreddo, e co- 
minciando avvicinarſi il giorno, avendo 
poco, © niente in doſſo, gli cominciò a 

far freddiccio, onde ſi diſpoſe di picchiare 
7” ogni modo, e preſo la Campanella, 
battè forſe venti volte, ſenza che gli fuſſe 
mai riſpoſto. 

Ma cio ſentendo Madonna Ginevera 
chiamò il ſuo Ruberto, che appunto chiu- 
ſo avea gli occhi, e andatine cheti in ſala 
non ſi fecero alla fineſtra; ma pel buco, 
avendo quella caſa lo ſporto, conobbe la 
donna, benche fuſle trasfigurato , ſenza 
alcun dubbio Bartolommeo, e veggendolo 
con quella carpitaccia addoſſo, e in cami- 
cia fi maraviglid, e volta a Ruberto diſſe : 
I ſon morta. Ruberto non poteva imma- 
ginarſi in che modo e a quell otta egli 
fuſſe quiyi, e alla donna riſpoſe, che non 
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dubitaſſe, e laſciatolo picchiare quanto ei 
voleva, molte coſe ſopra cid conſultaro- 
no; pol riſolverono a queſto, che io vi 
dird, Chiamò con conſentimento di Ru- 
berto Madonna Ginevera la fante, la qua- 
le ſapeva, che non le era per mancare, 
certa per mille pruove, e breyemente le 
natriò il tutto; e dipoi quello, che a faro 
aveſſe. b 

La ſerva obbediente, e volonteroſa di 
ſervire la Madonna, ne andò di fatto alla 
fineſtra, e a colui, che tanto picchiato 
avea, diſſe : Chi &? Sono Bartolommeo il 
tuo padrone , riſpoſe egli; toſto vien giù, 
e aprimi. Non iſtette a ſimular di non co- 
noſcerlo la fante, ma come dalla donna 
ammaeſtrata, corſe ſubito ad aprirgli, e veg- 
gendolo in quell abito, maraviglioſa gli 
domando della cagione. Non ſapeva che 
riſponder Bartolommeo, ma domandò quel- 
lo , che faceſſe la moglie. Dorme mi 
cred” io, riſpoſe colei, e forſe, e bella, 
e deſta; chi lo sà? E veggendoyi cosi tra- 
veſtito oltre alla vergogna voſtra, le darete 
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grandiſſimo dolore. In nome di Dio, don- 
de uſcite voi fi mal concio ? Dove diavol 
vi ſiete voi fitto? Voi mi parete preſſo ch 
io non diſſi uno di queſti birboni ſciagu- 
rati, Che vanno accattando tozzi in ma- 
lora. 

Bartolommeo vergogniandoſi pur non 
ſapeva che riſponderle , ne che farſi; e 
colei lo rimbrottaya tuttavia dicendo : 10 
non vorrei per niuna coſa, che Madonna 
vi vedeſſe in coteſta forma, Ombe , io co- 
noſco, che th dici la verità, riſpoſe egli , 
ma come vuoi tu che io faccia? Che voi 
facciate in modo, ſoggiunſe la fante, ch 
ella non vi vegga in si ſtrano abito. Con- 
figliami , aiutami, ſeguitd Bartolommeo, 
e dammi il modo per Þ amor di Dio. Riſ- 
pole ella: A voi biſogna andarvene in 
Camera terrena voſtra, e li naſcondervi, 
e tanto ſtare, ch' ella vada alla Meſſa; e 
to ſubito arrecatovi nuovi pannt, voi vi 
veſtirete a bell agio; e forſe che voi non 
ſete fornito pid che doppiamente? Dipot 
faretevi vedere a voltra poſla. Eimè, cre- 
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di tu, diſſe Bartolommeo, che io aveſſi in- 
dugiato tanto ? Ma non avendo la ſcarſella, 
ch' e' v' drento la chiave, non poſſo en- 
trarvi, e I uſcio è cosi forte, e ſodo, 
che non biſogna penſare a romperlo. Non 
dubitate, diſle la ſerva; io hò trovato la 
via. Entrerete nel a ſoffitta, e quivi in ſul 
lettuccio, dove ſi pone il pane a levitare, 
dormendo vi ſtarete tanto, che Madonna 
Ginevera vada alle ſolite devozioni, e io 
toſto ch' ella ara il pie fuori della ſoglia, 
ne verro a voi, e faremo il medeſimo 
effetto. 

Piacque a Bartolommeo la penſata di 
colei, e ſubito ſene andarono nella detta 
ſoffitta, e morendoſi egli di ſonno, e non 
gli facendo anche troppo caldo, ſi poſe a 
diacere in ſul lettuccio , e la fante gli 
poſe addoſſo ſepra la carpita il telo, con 
che fi copre il pane , dicendo: Che fara 
mai? Torronne queſt? Fe volta un bian- 
co di bucato; e cosi lo laſcid, copertolo 
molto bene; e perche pin ſicuro ſteſſe, 
meſſe nell uſcio il chiaviſtello, e ritornata 
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alla padrona, ogni coſa le raccontò, che 
proprio com' ella deſiderava, era ſucceſſo 
il fatto, dicendo : Innanzi ch' e' n' eſca, 
fari Ruberto fuori, e licenziata la fante , k 
ſe ne tornd col ſuo Ruberto a letto. 

La moglie di Marco Cimurri volendo 
condurre al fine il ſuo penfiero , mandato 
avea il ragazzo, quando tempo le parſe , 
a caſa un ſuo fratello, che fi chiamava 
Palmieri degli Armilei uomo bravo, e 
temuto molto in quelli tempt, ed era d' aſ- 
ſai credito , e ſtato ufficiale nelle prime 
guerre di Piſa, e gli diſſe, che egli faceſſe 
intendere, com' ella aveva grandiſſimo bi- 
ſogno di favellargli, e per coſa di non 
piccola importanza, e che toſto veniſſe a 
lei, ſenza manco alcuno , perche n' an- 
dava a un tratto I onore , e la roba, e 
queſto fece , perche piu preſto veniſſe; e 
cosi uſcendo fuori il ragazzo per queſto 
ſervizio, dovendo ire a trovarlo dov' egli 
ſtava a San Felice in Piazza, paſsò dal 
canto di ſopra, dov' era in aguato Arri- 
ghetto, dal quale ſubito conolciuto , fu 
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toſtamente chiamato, e per brevemente 
dirvi, ogni cofa dal principio alla fine ors 
dinatamente gli raccontd. 
Turboſſi Arrighetto or” gli parve il caſo 
pericoloſo , e di molta importanza , e ſo- 
pra tutto gli diſpiacque, che Bartolommeo 
non volendo aveſſe cosi ſconciamente fatto 
le corna al Zio; e licenziato il famiglio g 
avendoſi fatto dar le chiavi, diſſe alla fan- 
ciulla , che l' aſpettaſſe , e aperto l' uſcig 


n' andd da Madonna Lucrezia, dalla quale 


fa aſpramente garrito, e ripreſo. Pure 
ſcuſatoſi, e chieſtole mille volte perdono, 
inteſe da lei il modo che penſato aveva, 
che ne rimaſe ſodisfattiſſimo , e commen- 
datola, e lodatola molto dell' aſtuto ſuo 
avvedimento, tolto le calze e'l giubbo- 
ne, e l altre coſe tutte di Bartolommeo, 
che ſerrate erano nel caſſone , acciocche 
mai Marco aveſſe onde ſolpettare, da lei ft 
accomiato , e tornato alla femmina diſſe, 

che come ſentiſſe ſonare il Carmine, che 
poco ſtar potea , ſene andaſſe in chieſa, 8 
di poi fattoſi giorno, a bell” agio a caſa la 
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Baliaccia ſene ritornaſſe. Reftd malconten- 
ta, e pauroſa la fanciulla; ma pure obbe- 
diente fece quanto egli le impoſe. Si par- 
ti Arrighetto , e andoſſene verſo la caſa 
di Bartolommeo per intendere , che di lui 
avvenuto foſſe, e quello che aveſſe fatto 
Ruberto ſuo. 
In queſto mentre avea trovato il ragazzo 
Palmieri fratello di Madonna Lucrezia . 
picchiato prima gran pezza, e fattogli 
P ambaſciata, anzi dettogli quaſi le paro- 
le formate ſue , ſicchè egli furioſamente 
levatoſi, e veſtitoſi n' andd ſubito a tro- 
varla , e entrato in caſa fù dalla ſorella 
quaſi piangendo riceyuto , e doglioſa gli 
raccontò, e fecegli credere una ſua favola, 
dicendo primamente, che da un certo tem- 
po in qua il ſuo Marco avea cominciato a 
levarſi in ſogno , e come ſpeſſe volte (i 
veſtiva, e andava non ſolo per la Camera, 
ma per tutta la caſa a proceſſione, e che 
ritornando , e ſimilmente riſpogliandoſi 
ſenza deſtarſi ſene tornava nel letto, ne ſi 
ricordava la mattina di quello, che la notte 
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fatto aveſſe. Poi ſoggiunſe, come la ca- 
gione, che per lui mandato avea, era, 
che la notte medeſima il buono ſuo mari- 
to, avea fatto I uſanza, ma ſtraordinaria- 
mente, perche ſogniando fi penſava ella, 
che paruto gli foſſe uno, che nel proprio 
letto, e in preſenza di lui, lei ſua donna 
ſvergognaſle , ond” ei levatoſi gli pareva 
chiamare il ragazzo, e che arrivato col 
lume colui pigliaſſono , e legaſſono, e 
cosi poi legato laſciarcelo in guardia, e 
veſtitoſi andarne pel Bargello; ma cosi uſ- 
cito di caſa, e camminando, e ſogniando 
cotal coſa , fi dovette , mi credo, ( diſſe 
ella) perche altrimenti ſtar non puote, ſre- 
gliarſi per la via, e invaſato, e inebriato, 
e nel ſonno a mal penſiero trovandoſi cos} 
veſtito, ſi dovette creder per vero tutto 
quello, che veduto aveva in ſogno, e ſe- 
guitata la falſa immaginazione, ne andd 
al Capitano, e lo meno qua con ſorſe die- 
ci de' ſuoi uomini , promettendogli dar 
preſo colui, ch' egli penſava fermamente 
aver laſciato in caſa legato, 
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Ma toſto che arrivati, e entrati dentro 
furono, che non poca Paura ci feciono, 
prima col battere, anzi quaſi rovinar la 
porta, dopo col venire in Camera infu- 
riati, perciocche deſta mi fui per iſpiti- 
tare, veggendo la Camera piena di gente 
coll: arme. Marco cercando di quello, che 
trovar non poteva, cominciò come pazzo 
a gridare, e gridando a dire a me, e al 
famiglio : dov' è colui? Che n' avete voi 
fatto? Non ſapendo noi quello, ch' e h 
diceſſe, ſtavamo traſecolati, ed egli pure 
s affaticaya , e gridaya; ; di che il Bargello, 
parendogli , come era la verità, che non 
ſapeſſe quello, ch' ei fi favellaſſe, moſtra- 
va, che non gliene ſapeſſe troppo bene, 
e lo minacciaya dello errore. 

Egli per ſua eſcuſazione racconto tutta 
la filaſtroccola, che io v ho narrata, per 
vera tenendola, e diſſe per inſino a quelle 


parole, che toccarono non ſolo a lui , ed 


a me I onore, ma a tutto il parentado 
noſtro, e ſuo, onde i io non ebbi pazienza, 


e riſpondendo turbata gli diſh poco meno 
che 
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che il nome ſuo, e avendo il teſtimonio 
del famiglio preſente lo feci reſtare una 
pecora. 

Onde il Capitano parendogli eſſere ſta- 
to uccellato , gli diede prima colla ſpada 
non sò che picchiate. Ferillo egli , diſſe 
Palmieri? Meſler no, riſpoſe il ragazzo, 
ch' elle furono piattonate : ſeguito la Dor = 
na, come di poi in tanta collera venne, 
che in cambio di quell altro pigliar lo fe- 
ce, e menarlo in prigione. Ora voi vede- 
te, ſoggiunſe colei, egli non può fare, 
che non mene increſca , e maſſime eſſen- 
do egli innocente. 

Però io vi priego, che prima che ſi fac- 
cia giorno per noſtro onore cayar lo fac- 
ciate di carcere , acciocchè di poi non ſen” 
abbia da empiere Firenze, che oltre al 
danno ſaria maggiore aſſai la vergogna. 
Sorriſe al quanto al finir delle parole ſue 
Palmieri, e avendo ben compreſo il tutto, 
diſſe alla ſirocchia, che non dubitaſſe, e 
partiſſi da lei beſtemmiando, e ne ando 
battendo al Bargello; e fattolo per ſua 
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parte chiamare, perciocche conoſcente era, 
e amico ſuo grandiſſimo, toſtamente ven- 
ne, e gli fece intendere per quello, che 
venuto fuſſe. Di che ft ſcusò gagliarda- 
mente il Capitano, come non ſapeva, che 
parente ſuo fuſſe, e replicogli parte di 
quello, che era ſeguito, e della mattezza 
di colui. | 

Ma Palmieri toſto gli mozzd le parole 
dicendo, che fatto avea ſuo a lui, e '1 I 
dovere , perocche da un canto meritava 1 
quello, © peggio, poiche ſcioccamente r 
teneva i ſogni per veri. In tanto comparſe a 
Marco uſcito di cameraccia in ſulla ſala, b 
e fatto lieta cera , e inchinato a Palmieri, g 
che di gia ringraziato avea il Capitano, e 


ſeco ſi parti. nc 

Ma toſto che uſciti furon del Palazzo, LI 
comincio Marco a dolerſi, e narrar cos! ſe 
com' era la cofa appunto ; quando Pal- pa 
mieri voltoſegli con un viſo bruſco , e dit 
ſdegnioſamente, gli diſſe una villania da far 


cani, e narratogli tutto quello » Che la | 
ſorella detto avea, ſvillaneggiandolo, e di, 


DELLA GIULLERI A. 307 


minacciandolo ſempre racchetò di modo, 
che non ſapeva, s' ei, s' era al Mondo; e 
penſando ch' ella poteſſe ſtare in quella 
guiſa, reſtò fra ſe ſoſpeſo, e in gran con- 
fuſione, e maſſimamente quando gli diſſe 
ſdegnoſo Palmieri : Sciagurato , furfante , 
non battezzato, non la mei ii. Dunque i 
mia preſenza, e di tanti, fare oltraggio, 
e diſonore non ſolo a te, e a lei, ch' è H 
più oneſta, e coſtumata donna del mondo, 
ma vergogna, e ingiuria a tutto il tuo, e 
noſtro parentado ? Matto da catene ! Non 
aveva ardir Marco non pur d' aprir la 
bocca, udendo tali parole, ma d' alzare 
gli occhi verſo il Cielo, e cos penſieroſo, 
e ſtupido tacendo, ſeguito Palmieri : ſe 
non che io hd riſpetto e all' onore della 
Lucrezia, e al mio, ti farei accorto per 
ſempre, come ſi trattino gl imbriachi, e 
pazzi come tù; ma al nome di Dio riga 
diritto per l' avenire, vedi riga dititto, e 
ſarai ſavio. 

Cos per tutta la ſtrada non reſl> mai 
di garrirlo, ammonirlo, e riprenderlo, e 
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308 NOVELLA 
minacciarlo z ma il piu bel fi, quando in 
ſul far del giorno a caſa giunſono, la yil- 
lania rilevata , che gli diſſe la Donna, e 
gli andaya per infino colle dita ſugli occhi, 
il meſchino tacendo ſempre quaſi fuori di 
ſe ſteſſo pareva, e non ſapeva in qual 
mondo ſi fuſſe; ma Palmieri fattogli un 
ammonizione rigidiſſima, lo conduſle a 
tale , che accuſaya ſe del tutto peccatore, 
e piangendo chieſe perdonanza a lui, e 
alla moglie, e promeſle loro di non par- 
larne mai, | 
Madonna Lucrezia gli perdono benigna- 
mente, e preſolo per la mano con licenza 
del fratello, ſen' andarono a letto. Pal- 
mieri chiamato il famiglio , gli proteſtò, 
che ſe mai di cio ſentiſſe coſa alcuna, che 
da lui veniſſe, che gli taglierebbe un brac- 
cio, e ricordato alla firocchia, che quan- 
do il marito ſen' andaya a letto un altra 
volta, di dentro ſerraſſe la Camera in 
modo , che non interveniſſe pit loro di 
cos! fatti caſi, e confortato alquanto Mar- 
co, fi parti ſull' ora appunto , quando il 
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ſole cavata fuori del Gange la ſplendida 
faccia a riſchiarar comincia, e riſcaldare 
il mondo, e ne andd a fare i fatti ſua, 
Marco, e la moglie fatta prima la pace di 
Marcone dormirono per riſtoro della paſ- 
ſata notte fino a Nona, e di poi fi leva- 
rono , come ſe propriamente Marco ſo- 
oniato aveſſe, perocche , © fuſſe per pau- 
ra, d fuſle per aſtuzia, © che pure gli pa- 
reſſe da vero eſſere ſtato il ſogno, viſſe 
ſempre d' accordo con la moglie, e ſem- 
pre pacificamente. 

Era in tanto, che queſte coſe ſeguirono, 
Arrighetto giunto a caſa Bartolommeo, e 
aggiratoſi intorno all uſcio un pezzo, e 
fatto piu volte un cenno, che tra lui era, 
e I compagno , fu da Ruberto finalmente 
conoſciuto , e con licenzia della Donna 
apertogli fu da loro pienamente informato 
d' ogni coſa, ed egli medeſimamente rag- 
guaglio loro del tutto; e diſcorſo, e ra- 
gionato aſſai ſopra il ſucceſſo, determina- 
rono per conſiglio d' Arrighetto di fare a 
Bartolommeo una natta , che gli peſaſſe, 
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e per fermo teneſſe d' aver ſognato; e gli 
ordinarono una mataſſa cotale, che non 
ſeppe mai trovare il bandolo, e ne gli riuſ- 
ci tanto danno, che non ſe lo ſarebbono 
immaginato mai. 

E a queſto effetto, ſendo incominciato 
gia a imbianchir l' aria, e per tutto appa- 
Tire P alba, s' uſci di caſa Arrighetto, e 
itoſene allo ſpezziale delle palle , perche 
litterato era, e di ſottiliſſimo ingegno, 
ordind di ſottiliſſime compoſiziont una pol- 
vere, Che da un Ebreo, ſendo in ſtudio a 
Padova, apparata, e ſpirimentata avea, la 
quale era poſſente per ogni dramma, che 
uomo ne pigliaſſe, a farlo dormire un ora, 
di maniera che ne le bombarde, ne tuoni, 
ne abbruciandolo il fuoco, non ſi ſaria, 
ſe non fornito il tempo , deſto mai; e ac» 
concione per quattro ore, ſene tornava, 
quando all' uſcir di bottega vide il ragazzo 
di Marco ſuo Zio, che per commiſſione 
di Madonna Lucrezia n' andaya a Santo 
Ambrogio a caſa la Donna di parto a far- 
le certe imbaſciate, e a dire alla fante, 
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che tornaſſe, e chiamato Arrighetto , gli 
fa da lui per dirvi in breve tutto il fatto 
narrato, di punto in punto, e come Marco 
nella fine chiamatoſi colpevole , addo- 
mandò perdono alla moglie, e al cognia- 
to, e come partitoſi Palmieri ſe n' anda- 
rono d' accordo, e in pace a letto. 

Reſtonne allegro Arrighetto , e licen- 
ziato il famiglio a ſuo viaggio, ſene tornò 
a caſa dove I aſpettavano la giovane e 1 
compagno, e entrato per I uſcio di die- 
tro diede a Madonna Ginevera la polvere, 
che chiamata la fante ammaeſtrata di quan- 
to fare doveſſe, n' andò ratta alla ſtanza 
doy' era Bartolommeo, e aperto l' uſcio, 
lo trovò appunto , che dormito il primo 
ſonno ſvegliato s' era, e fra ſe riandava 
tutte le coſe della paſſata notte, quando 
veduto la ſerva, le domando toſto quello, 
che faceva la moglie, ed ella riſpoſe com” 
ella non s' era ancora levata. 

Deh difs' egli per tua fe, arrecami qual 
coſa da mangiare , che io non poſſo piu 
regger , e di poi ſtia, e dorma quanto le 
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pare, e piace. E la fante a lui: Egli non 
ſuol pero eſſere voſtra uſanza I aſciolvere; 
voi non doveſte forſe ierſera cenare. Nd : 
diſſe egli , ſpicciati un poco. Si laſciami 
andare , riſpoſe ella, prima che ella ſi le- 
vi, acciocche per diſgrazia ella non mi 
vedeſſe. | 

E cosi detto ſen' uſci fuori, e preſe un 
pane , del formaggio, e una mezza torta, 
ch' era avanzata loro la ſera, e ritornata , 
ſur una caſſa gliene poſe e diſſe. Comin- 
ciate a mangiare mentre che io vo pel vi- 
no, e avendo il boccale finſe d' andare 
nella volta, e riſerrato I' uſcio ritornò in 
ſala, dove Arrighetto avendo preſo un 
bicchiere , e empiutolo di vino, tutta la 
polvere n' avea meſſo, e rimenatola, e di- 
guazzatola molto bene gliene roveſciò nel- 
la mezadella , e a lei diſſe, che aveſſe 
avvertenza a rimetterlo tutto. 

Ella lavato il bicchiere andd dove I aſ- 
pettava Bartolommeo, che avendo man- 
giato alquanto affogava dalla ſete, e pen- 
ſando che ella veniſſe dalla botte , preſe 

| ſubito 
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ſubito il bicchiere, e le diſſe : Meſci toſto. 
Ella roveſciato tutto, e ſgocciolato il 
boccale a fatica empie il bicchiere. A cut 
diſſe Bartolommeo : O da qua, ch' avevi 
ti: paura ? che io non mi ubriacaſh ? So, 
che ne avanzerà, or va, ritorna per an- 
che; e cosi detto a un fiato fi bevve tutto 
quel vino, che non ne reſtò gocciola; e 
oltre che la polvere era ſottilmente lavo- 
rata, e anzi che no dolce, per la ſete, e 
la ſtanchezza non arebbe conoſciuto la 
ſena. 

Ma toſto che nello ſtomaco I ebbe, co- 
mincio la compoſizione a far I opera ſo- 
lita, e non ſene accorgendo, caſcò ſulla 
caſſa addormentato, e la fante attinto il 
vino, ritornando il trovo a dormire; e 
certificataſi prima, corſe a dirloalla Padro- 
na, Ja qual ſubito co' due compagni , fi 
meſſe per dar fine al rimanente del opera, 
e giunti nella ſoffitta , lo trovarono , che 
morto pareva. 

La moglie veggendolo in quella guiſa fi 
maraviglio, e non potette fare, che non 

D d 
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gliene doleſſe. Pur poi diſſe: bene gli ſia: 
fuſſe ſtato contento alle coſe ſue, e non 
andare cos! ſcioccamente cercando le al- 
trui. 

Non ſono io perd si ſcontraffatta , ne 
cosi vecchia , che far lo doveſſe. E volta- 
taſi a Ruberto diſſe: Non dich' io la ve- 
xita? Come ſe vol dite la verita? Anzi ſete 
tale, (le ft riſpoſto dal ſuo amante ) che 
non & uomo al mondo cosi ricco , nobile, 
d vertuoſo , che non ſi doveſſe tenere , 
avendovi per conſorte, felice , e beatiſ- 
ſimo. 

E ͤvoleva ſeguir più oltre colle fue lodi, 
quando Arrighetto; finite, diſſe, finite, 
non tanti convenevoli, e aiutatemi di qui 
levarlo. E cosi, come ordinato aveano, 
chi per le gambe, chi per le braccia, altri 
pel collo preſolo lo portarono in Camera 
ſua terrena; perche avendo portato la ſcar- 
ſella Arrighetto con tutti gli altri ſuoi 
abbigliamenti , e veſtitogh VI iſteſſo giub- 
bone, e le medeſime calze in quel modo 
proprio ch' egli ſtava il giorno, lo poſono 
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a diacere ſopra 'l letto, e ſur un deſco 1} 
vicino meſſono il Lucco, e appreſſo la ſcar- 
ſella; e per dar piu colore alla diſegnata 
opera, e perche piu veriſimile fuſſe, ayuti 
da Madonna Ginevera quattro ducati della 
medeſima ſtampa di quelli che dati avea- 
no alla Balia cogli otto, che rimaſono a 
Arrighetto, dodici ducati vi meſſono den- 
tro de propri, quanti cavati n' aveva Bar- 
tolommeo; e aſſettato ogni cola, i due 
giovani avendo avvertito, e ammaeſttrato 
la Donna, e la fante di quel, che eſe- 
guire doveſſono, ſerrata la Camera, per 
P uſcio di dietro, ſenza eſſere veduti da 
perſona, fi partirono, e n' andarcno a ca- 
{a Ruberto, e fi meſſono a dormire , per- 
ciocche tutti due n' avevano biſogno, e 
non piccolo. 

Madonna rimaſe alle ſue faccende, e 
all' uſanza ſe ne andò alla chieſa, e fatte 
le ſue deyozioni ſene tornò aſpettando, 
che 1 marito ſi deſtaſſe. Ma toſto che le 
quattro ore paſſarono, e che la polvere 
ebbe tornito V operazione, ſi riſvegliò Bar- 
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tolommeo , ne prima aperſe gli occhi, 
ſendo la fineſtra aperta , che riconoſciuto 
ebbe la Camera ſua, e maravigliatoſi pen- 
ſava pure come, e quando quivi venuto, 
o ſtato portato fuſle ; e di poi il vederſi 
veſtito , e de panni ſuoi, e per infino alle 
pianelle, gli accrebbe tanto di maraviglia, 
e di ſtupore, che non conoſceva, ſe s' era 
deſto, o ſe ſogniava, o ſe era vivo, o 
morto, o ſe pur Bartolommeo, o un al- 
tro. 

E ſtato alquanto infra ſe, e' diſſe, molto 
ben guardato, e conſiderato ogni coſa: io 
$d ch' io ſono Bartolommeo, e ſo anche, 
che io non ſogno per certo, che queſta & 
la mia camera, queſto & I letto, e queſti, 
ch' i” hd indoſſo ſono i panni miei, ma chi 
megli abbia meſſi, o qui guidatomi, non 
lo sö io gia , quando eſſer doverei nella 
ſoffitta. 

E alzata cosi la teſta, ſcorſe ſopra il 
deſco poſato il ſuo Lucco, e rittoſi toſto, 
e riguardatolo d' appreſſo, fu certiſſimo 
eſſer lo ſteſſo, che portato aveva il gior- 
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no; e ancora allato ſi vide la ſcarſella, di 
che ſtupito non ſapeva che fare, e poſtoſi 
ſul lettuccio a ſedere, tutte le cole ſeguite 
riandd dicendo infra ſe : Non detti io alla 


Baliaccia 1eri dodici ducati? Non andai 10 


per giacermi colla mia Lucrezia? E ful 
buono diſturbati, non fui io da lei naſcoſo 
nell agiamento? Non vi ſtetti io parecchie 
ore? Non abbracciai io per caſo ſtrano in 
cambio ſuo la moglie di Marco ? Non fui 
io, accortoſi il marito dello errore, preſo, 
e legato, e baſtonato prima di tal manie- 
ra, che ancora mi dolgono le reni ? Non 
finſe quel triſto del ſervo di non m' aver 
mai viſto? Non mi fece ſeiorre, e libe- 
rommi nell' ultimo la Donna? Non vennt 
io a caſa mia, e picchiato un pezzo, non mi 
fu dalla ſerva riſpoſto, e poi dubitando 
di mogliama, non entrai io per conſiglio 
della fante nella ſoffitta? Non promeſs* 
ella di venirmi a chiamare , toſto che la 
Ginevera andaſſe alla Meſſa? Non ero io, 
avendo laſciato 1 panni tutti in caſa Marco 


Cimurri, in camicia ? Ora come ſono io 
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in camera terrena, e degli ſteſſi panni yeſ- 
tito? Che coſa ſtupenda è queſta, e non 
mai piu udita ? Che riſanare ſtorpiati? Che 
ralluminar ciechi ? queſti ſono 1 miracoli. 
E quanto piu ſopra ci penſava, tanto pit 
maraviglioſa cola gli pareya, e pol in altra 
parte rivolto il penſiero diceya : Forſe mi 
ſara egli paruto, e aro ſognato tutte queſts 
coſe, 

Ma come i danari non fi ſpendono dor- 
mendo, e' corſe alla ſcarſella, e cerco, 
vegli trovò dentro tutti d' oro, e i mede- 
ſimi ſi può dire; onde viepiù che prima 
maravigliato diſſe: O io non ſono Barto- 
lommeo, o io ſono impazzato, ovvera- 
mente ſono ſtato affatato, e guaſto; ma ſe 
10 diceſſe il Cielo, io ſono pure in caſa 
mia. 

Queſto è il Lucco pure, queſta è la mia 
ſcarſella; dentro ci ſono i dodici ducati, 
che dati alla Baliaccia aver mi credea. I' fo 
pure, ch' io ſon deſto, e non mi pare eſſer 
pazzo, e non credo anche eſſere ſtato am- 
maliato, e ſo pure, ch' io ſono deſſo, e 
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fo, che io ſono in caſa mia, io lo veggio, 
io lo conoſco, io ne ſono certiſſimo; ma 
per qual via, o in qual modo, o chi mi ci 
abbia condotto, non poſſo immaginarmi. 
To fo che non è per iſpirito Santo, che 
io non lo merito, ne anche per arte Dia- 
bolica, perche il Demonio fa ſempre ma- 
le, e queſto mi pare il contrario. 

E cosi parlava da ſe , e penſava le piv 
ſtrane immaginazioni del mondo, quando 
la ſerya ammaeſtrata, ſapendo ch' egli era 
deſto, lo chiamo fortemente dicendo : 
Oramai Bartolommeo levatevi , ch' egli 
n' e otta; Madonna Ginevera vuole deſina- 
re. Bartolommeo ſtupefatto ſtette alquan- 
to ſoſpeſo; pur le riſpoſe: Ordinate, ch' 
io ne vengo ora; e fra ſe non ſapeva che 
farſi. 

Ma nella fine ſi diſpoſe d' andare a deſi- 
nare, ma non dir coſa alcuna per vedere, 
ſe da loro uſciſſe niente; e itoſene in ſala, 
dove erano in punto le vivande , lavatoſi 
le mani, n' andò a tavola, ma pel dolo- 
re , e per la paſſione, per la novità, e per 
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la maraviglia non mangiava, ne beveva, 
ma ſtava come traſognato, e ſemivivo, 
anzi ſembrava Lazzero uſcito del monu- 
mento, perche la moglie gli diſſe: Egli 
non è maraviglia , che voi non trangu- 
giate boccone , avendo dormito tanto; e 
non aveſlt voi bevuto oppio ? 

Che buona ventura volle dire, che ier- 
ſera, tornato piu tardi aſſai del ſolito, non 
voleſte cenare , anzi gettatovi cosi veſtito 
ſul letto cominciaſte a dormire, e a noi, 
che pur vi chiamavamo, diceſte che vole- 
vate ripoſarvi, e che ſerraſſimo l' uſcio, 
e che ſenza pin infaſtidirvi, da noi cenaſſi- 
mo; e noi cosi facemmo, e dipoi la fan- 
te andataſene a letto, v' aſpettai io tre ore 
groſſe, e ſcoccolate; ma non venendo , 
andatamene a letto per iſtracca m' addor- 
mentai, e riſentitami ſtamane per tempo, 
ne venni gil, e aperto l' uſcio, di voi du- 
bitando, vi trovai veſtito dormire a tra- 
verſo al letto tanto bene, e cosi ripoſata- 
mente, quanto vi vedeſſi gia mai, di che 
contenta, ſerrato I uſcio, mene tornai alle 
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faccende mie, aſpettando pure che yoi vi 
levaſſi. 

Ma poi venuta I ora del deſinare, ed 
acciocche il tanto dormire non vi faceſſe 
danno , dalla ſerva chiimar vi feci ; ora 
non è troppo da maravigliarſi, ſe voi nun 
avete appetito. 

Era ſtato alle parole attento Bartolom- 
meo che tanto ſtupore gli arrecarono, che 
ſenza parlare  levo da tavola, e andoſſe- 
ne per chiarirſi meglio a vedere nella ſof- 
fitta, ſe la carpita, e I telo, e *l mate- 
raſſo, come ſi credeva, ritrovaſſe; ma tro- 
vato, che la Donna aſtutiſſima proveduto 
avea tutta la ſtanza , piena di lino, e 
ſtoppa cotal che pareva, che ſtato vi fuſſe 
pettinato un meſe, fu per iſmemorare, e 
doloroſo, e maraviglioſo s' uſci di caſa 
per certificarſi affatto , e andatoſene di 1a 
dall' Arno, paſsò dalla caſa di Marco, e 
per ſorte trovò I uſcio ſerrato, ma ſoſpet- 
tando non vi bado troppo, e non doman- 
dò di niente, e ritornatoſene verſo caſa 
dall' uſcio di dietro fen' andd, e veduto lo 
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fineſtre della Baliaccia ſerrate , e di lei 
domandato , da una vicina gli fu riſpoſto , 
indettata dalla Balia , e d' Arrighetto , 
come il giorno dinanzi colla ſua fanciulla 
in villa d' un ſuo amico era ita. 

Rimaſe pin che attonito Bartolommeo, 
e ſmarrito, e ſtaya pure in dubbio, $'egli 
era © no, Pur venuta la ſera , ſe ne ritor- 
110 a caſa, e andatoſene a letto ſopra cid 
penſando, non trovò mai luogo, ora affer- 
mando, ora negando, or dalla ſperanza, 
e dal diſio, or dalla paura, e dalla doglia 


aſſalito, non poteva in un ſito dimorar trop- 


po, e cosi ſenza mai chiuder occhio tra» 
paſsò tutta quella notte, e la mattina di 
buon ora levatoſi, ſe n' andò per Fioren- 
Za aggirando, guardando tutte le coſe con 
certa maraviglia, come ſe ſtato foſſe fo- 
reſtiero, anzi affiſſava altrui gli occhi ad- 
doſſo, cotal che pareva ſpiritato, e cos! 
ſenza altrimenti deſinare, © tornare a caſa 
conſumò tutto il giorno. 

La ſera come volle la fortuna, fi trovo 
in Borgo ogniſanti, e camminando avan- 
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ti ſi trovò ſul Prato circa I una ora, e 
mezza, e come ſmemorato non ſi ricor- 
dando piu della caſa, ne della moglie, co- 
minciò lungo le mura a paſſeggiare in giù, 
e in sù ratto ratto, e cosi durò inſino a 
mezza notte, e arebbe durato ſino al gior- 
no , mi credo io, ſe non che la debo- 
lezza, e la ſtanchezza, per non avere tre 
giorni, fi può dire mangiato niente, e per 
eſſerſi aggirato, e faticato molto, tanto 
poterono in lui, che perder gli ferno le 
forze corporali, cotal che indebolito caſ- 
Cd in piana terra. | 

Ma la maraviglia , lo ſtupore, la do- 
glia, e la maninconia , che fu peggiore 
aſlai, perdere gli fecero di pot quelle dell' 
anima, e dello intelletto; e cosi in terra 
tutto I avanzo della notte ſpeſe ridendo; 
ma la mattina ſul levar del ſole cominciò 
a dire , e fare le piu diverſe, e nuove 
pazzie, che ſi udiſſer mai, talche ſendo 
conoſciuto , fn dagli amici, e da parenti 4 
caſa, e alla Donna condotto, che ne reſtò 
come ſtimar yi potete, e molti giorni ſer- 
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rato lo tenne; ma poi accortaſi eh' egl? 
era pazzo agevole, e ſollazzevole lo la 
ciò andare per tutta la caſa a ſua conſola- 
zione, poiche fuor del mangiare , e bere 
altro non faceya mai che ridere, riſpon- 
dendo ſempre al contrario d' ogni coſa, e 
della moglie aveva cosi fatta paura, che 
a un volger d' occhi, a una parola ſola 
tremar tutto lo faceya dal capo a i piedi, 
e ſarebbeſi, per modo di parlare, ricovera- 
to non d' altro n' un guſcio di noce : e 
queſto, è quello, che le piace va ſopra ogni 
altra coſa, e perch' ell era d' aſſai, e 
valoroſa, preſe il governo della caſa, e 
fece toſtamente tornare il figliolino, che 
nel Mugello teneva colla Balia, inſieme 
attendendo alla vita ſua pitt, che a ſe me- 
deſima; ed avendo tolto un fattore lo te- 
neva alle poſſeſſioni, e attendeva a vivere 
onoratamente, e da gentildonna da bene, 
di maniera che tutte le perſone per la pit 
prudente, virtuoſa, e oneſta donna la lo- 
davano. 


Ma ella dal primo giorno, che dette la 
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volta il marito , ſempre dormi col ſuo 
Ruberto , perciocche avendo fra loro ordi- 
nato, e con I aiuto dalla fante , ogni 
notte ſi trovavano inſieme, che non che 
fuſſe viſto non dette mai che ſoſpettare a 
uomo, cosi diligente, e ſegretamente ſi 
ſeppe governare, perciocchè non mai di 
giorno paſſar ſi vide per quella contrada, 
ne mai a chieſe, ne a feſte, dove andaſſe 
la donna fu veduto , al contrario degli 
amanti d' oggidi, i quali non anno altra 
boria, ſe non che e' fi ſappia, che ſono 
innamorati della tale , e della quale, e 
come gli Spagnioli , e Napoletani piu fi 
contentano aſſai del parere, che dello eſ- 
ſere; onde ſpeſſe volte avviene, che con 
tanti paſſamenti dalle caſe, e ſeguitamen- 
ti per le chieſe danno biahmo di mala 
ſorte , e carico ad alcune Gioyani, che 
lo ſa Dio, e noſtra Donna. 

Or $i queſto baſti per ora: ſolamente 
vo? dirvi che come Madonna Ginevera 
col ſuo Ruberto , ſenza mai che dare a 
dire a perſona , molti, e molti anni feli- 
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cemente goderono de' loro amori, cosi voĩ 
goder poſliate de' voſtri. Amen, 


II ſine della Novella della Giulleria. 


N. 
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AD 


URANIA. 


K E Urania tu vuoi;, 


Che qual nuovo Lucrezio, a te davanti 
Tolga, con mano ardita, 

Della Religion I oſcuro velo ? 

Ch' eſponga agli occhi tuo! , 

L' abominevol ſcena 

Delle ſacre menzogne, 


Di cui la terra è piena; 

E che ſcorta ti ſia 

La mia Filoſofia 

A diſprezzar da forte 

Gli orrori della morte 

Ed i vani terror dell altra vita ? 
Non creder gia che inſano 

Di libertino ardire, 


Io voglia con diſprezzo empio e profano 
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Biaſimar quella legge, 

Che I umane follie frena e corregge. 

Con ſcrupoloſo eſame 

A ragionar mi appiglio 

Dell' aſcoſo miſtero; 

Con paſſo riſpettoſo 

Di penetrar ſol oſo 

Nel Santuario ove ſi adora un Dio, 

Che ſulla croce un di per noi morio. 
Una caliginoſa eterna notte 

Sembra occultar I ingreſſo, 

Ad ogni occhio mortal del tempio iſteſſo; 

Ma la ſana ragion che mi conduce, 

Fa ſtrada al paſſo mio colla ſua luce. 
Del tempio i Sacerdoti 

Con torvo ſopraciglio - 

Un Dio pongono in moſtra 

A i creduli devoti, 

Che amor non gia riſveglia , 

Ma ſpavento ed orror nell alma noſtra. 

Un Dio che ci ha creati | 

Per farci ſventurati 

Che un cor ci ha poſto in ſeno 

Di mille viz; pieno , 


Pront' 
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Pront' ognora al fallire 

Per poterci punire. 

Che I uom fece a ſe ſteſſo 

Da principio ſimile, 

Per renderlo in appreſſo 

Più meſchino e pit vile, 

E per fargli ſoffrire 

Eternamente ogni pili fier martire. 
Appena avea formato 

Con s gran ſomiglianza 

II primo Padre dell' umana gente, 

Ch' ei gia pentir fi ſente; 

Quaſi che non poteſſe 

Dell iſteſſa opra ſua 

Prevedere i difetti, 1 

E ſaggiamente prevenir gli effetti. 16 1 

Eccolo in preda all' ire: M149 

Gia penſa alla vendetta ; e i fondamen- 

Scuotendo all' univerſo, in mezzo all | 

acque 13 

Gia ſommerge la terra, e ogni nefando Wl | 

Abitator di lei che si gli ſpiacque, 
Almen vedraſſi al fine | 

Dopo tante ruin 
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Sotto placido ciel produr contenti 
Nuovi cuori innocenti, 

Dell infinita ſua tarda ſapienza 
Pegni amabili, e cari monumenti. 
Ma no: piu reo di prima 

Dei piu fieri traſporti 

E il popol che ſuccede 

Dell' irritato Dio miſero erede. | 
Dunque che ar doyra? Oh quai procelle 
Quai folgori e ſaette 

Stan pronti alle vendette! 

Forſe nel primo caos, e nell' antico 
Nulla, per ritornar ſtan gli elementi 
Contro il popol nemico ? 

Aſcoltate : oh bontade, oh gran miſtero! 
Con un diluyio immenſo 

Avea de' genitori il germe aſſorto, 

E quindi per i figli ei ſteſſo & morto. 
Evvi un popolo oſcuro, 

Inſtabile inſenſato, 

Oſſervator delle ſuperſtizioni, 

Di ſervitude al duro giogo avvezzo, 
Sempre eſpoſto al diſprezzo 

Dell altre nazioni. 


Da un popol di tal ſorte, 
Da un popolo odiato, 


Il gran figlio di Dio, Dio ſteſſo & nato. 


Dal ſen di donna ebrea 

Vien alla luce, e bambinello impara 

A fare i primi paſſi; 

Poi lungamente ſtaſſi 

Qual Artiſta pin vile 

Con un' aſcia alla mano 

A trapaſar cosi l' etade invano. 

Al fin tre anni impiega 

Della predicazion nell' eſercizio 

E muor dannato all' ultimo ſupplizio. 

Ma il ſangue almen di un Dio 

Che per tutti morio 

Non ha prezzo baſtante 

Da fare in un iſtante 

Salva ſicuramente 

Tutta l' umana gente ? 

Come vantar potraſſi 

Sua bontade, ſuo zelo, 

Quando tornando al Cielo, 

Torna allo ſdegno antico, 

Ed è contro di noi vie pid nemico? 
E e ij 
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Quando puniſce in noi 

Acciecato i misfatti, 

Che noi non abbiam fatti ; 

Ed un conto ſevero 

Chiede a ciaſcun di cento enimmi e 
cento , 

Celati a ſuo talento, 

Che diſvelar non può natura ed arte, 

Ei che gia venne a illuminar le carte! 


O del novello mondo 


Abitatori, e voi 

Che preſſo ai lidi eol 

Sorger vedete il Sole, e voi che ſtate 
Nelle Zone gelate 

Tran zuillamente nell error nudriti, 
Voi dunque un di ſarete, 
Fieramente puniti 

Della divinita, perche ignoraſte 
Che in altro Ciel, ſu dura croce infame 
Spirò un giorno il figliuolo 

D' un miſer legnajuolo? 

So che a oggetto si rio 

S' inorridiſce il core, 

Ne piu rav viſo il Dio, 


AD URANIA. 3 
Che e degno ch' io I adore; 
Diſonorarlo appunto io credereĩ, 
Se foſſero si ſtolti 1 penſier miei. 
Gran Dio, dall alto cielo 
Tu vedi 1 miei penſieri 
Riverenti e ſinceri; 
Se incredulo ſon' io, non ti diſpiaccia: 
Di te queſti empj fanno 
Un' orribil Tiranno; 
In te d' un Padre amante io vado in 

traccia. 

Se di Criſtiano il nome 
Mi ſenti ricuſare, 
Io lo ricuſo per volerti amare. 
Oh ciel che veggio ! qual portento è queſto! 
Sovra dorata nube, 
Pien di gloria e d' onor Criſto m' appare 3 
Di morte e dell' inferno 
Colla croce poſſente 
Lo veggo trionfare : 
Predicono il ſuo regno 
Gli oracoli, i Profeti , 
I Martiri, ed i Santi: 
Al trono fan ſoſlegno 
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Ogni di lui precetto, ogni coſtume. 
Quel che m' appar davanti 

E ben degno d' un nume; 

E ſe inganna il mio core 

Felice & I impoſtura, util I errore. 
Bella Urania che penſi? Incerta alfine 
Per il doppio ſentiero 

Tu dei ſcegliere il vero: 

Col genio illuſtre e raro 

Di tua bellezza al paro, 

Penſa che l' infinita, 

Sapienza immortale, 

Nel tuo cuore ha ſcolpita 

La legge naturale; 

Penſa che la ragione 

Ti detta i fondamenti 

Della religione. 

Vivi tranquilla; il placido coſtume, 

La buona fede, ed il candor dell' alma 
Eſſer non ponno in odio al ſommo nume. 
Credi che il Muſulmano, ed il Cineſe, 
Se © modeſto e corteſe, 

Alla divinita ſarà pit grato 

D' un Frate ſcellerato, 
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E d' un Prelato, che con finto zelo 

Preſuma d' inſegnar la via del Ciclo, 
Titoli e nomi vani 

Son incogniti a Dio; 

Del noſtro cuor' accetta egli ogni cult, 

E per niun culto gli fi accreſce onore. 

Debbe amar la virtude, odiar ſol debbe 

L' opere ingiuſte: i puri voti accoglie, 

Ma non cura mirare 

Qual ſiaſi il ſacrificio, e qual !' altare. 
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D OL ce riſtoro delle cure umane 
La potta el cazzo, la mia Muſa cante : 
Alle nuove di Pindo empie puttane , 
Sien da duro cotal le chiappe infrante; 
Ne I ire ultrici dal ſuo cul lontane 
Senta di Dafne lo ſnervato amante, 
Che il cazzo invita alla dolce opra in- 
vano , + 
Senza l' aiuto dell' amica mano. 


11. 38 


Priapo, o tu, che correre a torrente 
Fai delle Donne nelle potte il ſeme, | 
Imploro il tuo favor onnipoſſente, ä 


Onde toccar si dolce meta ho ſpeme: | 
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Tu detta i carmi, onde la cieca gente 
D' amor apprenda le dolcezze eſtreme. 
Canto le glorie tue: deſta per poco 
'De' tuoi coglion nelle mie vene il foco; 


111. 


Tra ſante cene, allegre danze e ſuoni; 
La laſcivia trionfi ed il diletto. 
Dolci puttane, amabili garzoni, 
Date al piacer nel voſtro ſen ricetto 2 
Si fotta : Aſpra virtù ſoffra e perdoni 
L' eftro d' un dolce e naturale affetto. 
Ma che veggio? Ove ſon? Non mais'offrio 
Spettacolo più bello al guardo mio, 


IV. 


Candidi petti, ed amorof ſent, 

Turgide, bianche, e ritondette mamme, 
Coſcie ferme, e tremanti eburnee reni , 
Potte laſcive, onde I ardor s infiamme; 

Non ingombri da pel culi ſereni, 

Atti a deſtar le ſemiſpente fiamme; 

, Coglioni arditi, avidi cazzi e vivi, 
E di tiepido ſeme argentei rivi. 
F 
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21 V. | Z a2? bh 
Spettacoli giocondi, imagin liete; A * 
Non partite giammai dagli occhi mieĩ; N 
Voi degli omaggi miei 1 opgetto fete, 
Voi miei ſovranyh è vbi ſiete i miei Dei; l 
In voi Ja pace alberga, in voi la quiete, | 
Da voi fuggon le cure ed i penſieri; 


Per voi regna il piacer, ed offre a voi N 
I voti il mondo; ed i tributi ſuoi, = Ca 


V I. 


Of ergano al gran Priapo illuſtri templi, 
Dove del nume il gran porter fi adori; 
Ivi di giorno e notte fi contempli, 

II ſoave piacer de? fottitori: 
Peli e coglion di ſacro rito. eſempli, 
Ornino il crin come in ghirlanda 3 i fiori; 
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mn ſeme fa 1 offerta al nume cara, "- 
: Ta potta e il cazzo, il ſacerdote e Para; Sor 
«1113793: VII. x 1 
| 21 _ 4 
L' Aquile, le Balene, i Dromedarj, | C 
GI inſetti, gli animai, gli uomini e quanti Ic 
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D' etl, di condizion , di ſeſſo var 
* Rimira il ſol ſotto diverſi ammanti, 
Nel ciel, ſopra la terra, e ſotto i mari, 
Tacer non ſan del fottiſterio i vanti, 


Tutto ci avviſa che ſi fotte a tondo, | 
E fi ſoſtien col fottiſterio il mondo. ö 


1 

VII.. Wy 
Cade il ſeme qual grando „e ne circonda | l | 
Quella parte più viva, e più remota; 3 ; 

4 i 
La potta, il cazzo, deſtan la gioconda 74 


Rende la noja onde la vita abbonda, 
E le vie del piacer diſegna e nota. 
Nelle vene per lei gongola il ſangue, 
1 lontano da le fi "moot e langue. 


4 1 IX. 


Sordidi ayari, ne' teſor ſpegnete 
Di voſtre avide brame i folli ardori; * 
Toccate pur le pid famoſe mete, 

O di gloria, e d' onor conquiſtatorĩ ; 

Io dell' oro de' primi non ho ſete, 

Ne invidio de' ſecondi i ſommi onori; 
F fi! 


Felicita d' Amor ; Ja potta ignota 45 
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Sol baſta a me de' miei coglioni il caldo 

E I cazzo a fotter ſempre ardito e baldoy 

X. 

Leon, cui lunga fame arrota il dente; 

Se ſtuol d' armenti paſcolar rimira, 

Corre, ſbrana, diſperde, e I innocente 

Gregge deſtina alla ſua fame, e all' ira. 

Cos ſul Xanto di furor ardente, 

Diſcende Achille, e morte, e ſtragi ſpira, 

Spoglia, incende, ſaccheggia, e in ogni 
loco, 

Il terror fi rimira, il ſangue , il foco. 


X 1. 


Ma al primo balenar d' un lieto volto, 

D' un vago ſen, d' una laſciva feſla, 

II piacer all' orgoglio il campo ha tolto, 

E Y ira dall' amor in bando © meſſa. 

A Marte di repente il tergo ha volto, 

E fol ama, e ſol fotte, e ſol s' infeſla ; 

Altr' armi impugna , ed altra guerra in- 
tenta , 

E' grande eroe gran fottitor diventas 
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K II. 


S' armĩ rabbioſa di rigor la ſorte, 

Ed al mio mal la ſua poſſanza impegni» 
La terra, il ciel, l' inferno aduni e porte 
Sul mio capo infelice i gravi ſdegni: 

A mio danno congiuri anco la morte , 
E I eccidio d' un miſero diſegni: 

Se pur caldi i coglioni, il cazzo ho duro, 
I lor furori, e i ſdegni lor non curo. 


XIII. 


S' inganna ognun che fi ſuade e crede, 
Ch' io co' ſovrani cangerei mio ſtato: 

Se di regnar cieca follia mi fiede , 
Stringo invece di ſcettro il cazzo amato. 
Di fottere il piacere ogni altro eccede , 
E ſolo quando fotto io ſon beato, 

Ne i Re, ne invidia i Numi il mio deſio; 
La potta è il regno, e Paradiſo mio. 


XIV. 


Parla di fottitori ogni novella, 
Fotte Leucotoe e n alber cangia il Sole. 
F £1] 
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Fotton Giove e Nettuno la ſorella, 

E d' Aſſiria il fovran fotte ſua prole. 
Fotte un Toro di Cendia la donzella, 
E'l parto accoglie la dedalea mole. 
Fotte la ſtatua ſua Pigmalione, 

E la nuvola fotte il bravo Iſſione. 


. 


A mano e fotton tutti, e ſon d'avviſo, 
Che chi non fotte ha già perduto il tatto. 
Del ſuo volto nel rio mira Narciſo 
Come in terſo criſtallo il ſuo ritratto; 
Di ſtrano e folle amor arde improviſo, 
E di ſe ſteſſo s' innamora a un tratto; 

E alfin [ è tal del cieco ardor l' ecceſſo ] 
Muor, col deſio di buggiarar ſe ſteſſo. 


X VI. 


Socrate, di ſazgezza illuſtre ſegno, 

Di cui l' alto fi vanta eſtro divino, 

Di qual rabbia giammai , di quanto ſde- 
gno , 

Non arſe contro il ſeſſo feminino ? 

Diſſe, ch' ivi ogni vizio ha ſede e regno, 
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Diſſe, ch' ivi virtù non ha domino: * 
Ma per queſto, I Apoſtolo zelante, 3 i 
Meno forſe fottea d ogni altro amante ? j 


XV1L 


Diverſo del Filoſofo il penſiero , | { 
Diverſo fu di ſue lezzioni il ſenſo 4 
D' ira avvampò contra del ſeſſo è vero, * 
Ma il piacer ch' indi naſce ebbe com- 0 | 

penlo ; 0 
Che rigido ſebben cenſor ſevero la | 
AIP ozio de' coglion non die' conſenſo, *: 
E ſenza il culo d' Alcibiade amato , (411 
Per fermo non avria le potte odiato. 


xXx VIII. | 


Le luci rivolgete al gran Diogene , 144 
Inclito della Grecia almo ſplendore; [BY 
Di lui non vide mai l' auſtera Atene i | 
Pin fervido, e famoſo fottitore : | 
Giove dall alto ciel tuoni e baleni, | 
E co fulmini ſuoi ſpanda il terrore , 0 | 
Ei dell' altero cazzo erge la creſta , 
Ne mai, finche il piacer compia, s arreſta. 

F f iv 
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XIX. 


Gia mi par di vederlo in grave aſpetto 

Di popol f:a foltiſſima corona; 

Al ſoave d' amor dolce diletto 

Tranquillamente il pigro cazzo ſprona; 

Deſta in tutti ſtupor si ſtrano oggetta, 

Di confuſo rumor l' aer riſuona; 

Diogene che fal! Ei l' opra intanto 

Proſegue, e ſol riſponde Hominem plants, 
XX. 

Giove colla fottente aſta divina, 

E di potte , e di cul fa ſtrage eterna. 

Nettun ſotto I infida onda marina , 

Le vaghe Ninfe , e le Sirene eterna, 

LLardente fottitor di Proſerpina 

Punto non cede alla virtù fraterna, 


E par che il fuoco dell inferno tutto 
Ne' divini coglioni abbia ridutto, 


X X I. 


Amici, corron-P ore, e paſſan glianni, 
E han d' Amore i piacer breye confine ; 
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Alle gioje fuccedono gli affanni, 
E al verde Aprile le gelate brine; 
Dunque prima, che s' armi a' noſtri 
danni, 
E in braccio a morte il tempo ne deſtine, 
Fottiam , finche in piace vole ſolazzo 
Le potte traggan via Valma pe l cazzo, 


XXII. 


Truce Aletto, Teſifone, Megera , 

Orride Parche, Cerbero, Caronte; 

Se ſi fotteſſe dove Pluto impera, 

Soffrir dovreſte del mio cazzo I onte, 

E de' coglioni miei Þ ira ſeveraz 

Ma poiche ciò vietato e in Flegetonte, 

Dolcemente or fottendo, e ſazio ap- 
pieno, 

Di Lete varcherò le ſponde almeno. 


K 


Rota Siſi fo invano il ſaſſo greve, 

Tizio è fatt' eſca degli infami auget, 
Tantalo arde di ſete, e nunqua beve, 
E vuoti le Danaidi hanno i crivei; 


— — 


$46 ODE 
Anime afflitte , il voſtro duol fia lieve, 
Cedtanno ĩ martir voſtri ai martir mĩei; 
L' invidia che Pluton fotta contento 
Fia l tormento maggior d' ogni tor- 
a | mento. 


XIV. 


Rinforza, empio deſtin, il folle orgoglio; 
Sorte fottuta, i tvoi livori aumenta; 
Non regna nel mio ſen per voi cordo- 
glio; 

L' alme vulgari il voſtro ardir ſgo- 
menta: 

Il mio cor, qual tra l' onde invitto ſco- 

glio, | 

Voſtre inſane tempeſte non paventa : 

EI mio cazzo piu altier di quel d' un 
Frate, 

Sprezza I onte preſenti e le paſſate. 


XXV. 


Se tra le braccia ſue Silvia m' annoda , 
Se Aminta il ſuo bel cul non mi con- 
traſta ; 
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Se arditi e baldi, ſe orgoglioſa e ſoda 

Sono i coglioni, e la prolific' aſta; 

Di null' altro mi cal: Ch' io fotta e 

goda, 

Queſto mi alletta ſol, queſto mi baſta: 

Tronchi la Parca il fil; ſe pur m'avanza, 

A fottere, un ſol di, viſſi abbaſtanza. 


Amen, 


FINX. 


os 
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